





BIBLIOTECA 



NAZIONALE 

B. Prov. 


< 



170 


i 


NAPOLI 










- 




" ' i 


G I O R N A L E 

DELL’ ISTORIE 

DEL . ' , / 

EGNO DI NAPOLI 

quale si conserva 


r m * il 


. DUCA DI MONTELIONE. 

* • 

Dall’ anno 12 66. fino al 1478. 



NAPOLI 

‘Nella Stamperia DI GIOVANNI GRAVIERì 
MDCCLXX. 

■ irvTx— mf& frfj... u-jLa - 

Co & licenza de Superiori, 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 


IN DIARIA NEAPQLITANA 

AB ANONYMO AUCTORE 

ITALICE SCRITTA 

PR/EFATIO 

LUDOVICI ANTONI! 

MURATORI I. 

I 

EapolitanjE Urbi eximius fplendor fuit fub Roma* 
norum , Grfficorumque C®farum Imperio , uri & 
fub Regibus Normannis & Suevis. Sed tum po- 
tiflimum auda illius dignitas & gloria , quum 
Anno 1265. fub Carolo I. Andegavenfe , Rege 
utriufque Sicilia; , caput effe ccepi t Regni , ac 
Regum poffea Sedes. Itaque poli illuni Annum qu®cumqne in 
illa Itali® parte gefb funt , propius contingunt Neapoiim ipfr.m, 
Metropolim florentiffimi Regni , maximeque faciunt ad feientiam 
Italie® Hiflori® . Proinde ut mihi gratillunum accidit accepiflè, 
ita & Ledoribus quibufque gratuiti futuntm elle puto accipere 
nunc Diaria Neapoliuna , qu® numquam antea edita in publicum 
diem effero , quandoquidem Hifioriam Urbis, ac Regni illius ab 
exordio Regni Caroli I. compieduntur ufque ad Annum 1478. 
accurata fimul , ac fida rerum narratione. Hanc ameni Hillo- 
xiani aeceptam Tefero Clarifiìmo, ac prsrtautifiìmo Viro Conftan» 
tino Grimaldo Patritio Neapolitano , ac Regio in ea Urbe Con- 
finario, quem editi Libri, & rara Phiiofophi® Eruditionis facr® 
atque profan® , ac Jurifprudenti® peritia non in fua tantum Pa- 
tria , fed & in univerfa Literatorum Republica il In 11 rem cflècere. 
Is autem prò antiqua fua in me bcnevolcntia, atque humanitate 
deferibendam curavit , ex Codice manu qaondam Joliannis Ba- 
ptill® Bolviti Celebris Antiqnarii exarato, qui apud Nobilem , Se 
dctìilfimum Virum Francifcum Vailcttam, Neapolitainnn Jurifcon- 
fultum quondam Clarifiimi viri Jofephi filium adfervatur, S< no- 
Tum hoc beneticium antiquis adjuugens ad me continuo mifit . 1 
. . A 2 Audor 
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Auélor vero hirjufmodi Operis quis fuerfr , inccrtum pia, a 
efl . Iti foltim conllat , lume iiii titultim fuifle infcriptum : Li 
Diurnali del Duca di Monielione. Ac proinde inilii vifum eli ap- 
pellare Diaria >, live Ephemerides , idem enini eli atque Diurnali , 
live Giornali. Non ea vero ratione titulus hic iis inditus, quei 
Montisieonis Docem Autìcrem habuerint , fed quod olini de- 
fcripta fuerint ex vetufto Libro adfervato apud Nobilem , ac pi®* 
clarìttimum Virtim Heflorem Pignatellum primum Comittm , &z po- 
fica Ducem Momis-Uonis , qui dura Proregetn Sicil ce ageret , 
Anno IJ35 - . lineiti vivendi fecit . Celcbres ameni funi, magno- 
que in predo babitx liactenu» fuere EpbenieiiJes ili®, live Au* 
rales in Urbe Ncapoiitana ; atque eas potiflimnm ad manus ha- 
buit ad Hilioriain Regni Neapoiitani comexerslam celebr:» Vie 
Angelus Conllantii : Ita vero ilie eas nìemorat in prooemio: Poi 
avendomi il Duca Hettorn Pignatello fecondo Duca di Mor.tdeone , 
donato un Libro amico de Diurnali , tenuto caro dal Duca di Mon- 
tcleon : fuo Avo , che fu de' rari Signori , che nell ’ età pajfata fuf- 
fero al Regno , nel qual Libro fono annotate di per dì le cofe fatte 
dal tempo della Regina Giovanna I. fino alla morte del Re Alfon- 
fo I. co ’ nomi di grandijftmo numero di Nobili Napolitani , come fi 
può vedere da molte copie che fe ne trovano &c. Tutti infra base 
addit . Ma da quel tempo , che potea dar/ìe certi e veri Autori , e 
comprobati quelli Diurnali con le Scritture autentiche pubbliche , e pri- 
vate del Regno , e trovatele verijjìme &c. P/aeter Conftanthim fas- 
pidìme quoque liujus Hittori® au&oritate ufus eli Johannes An- 
tcnius Summontius in Hilloria Urbis & Regni Neapoiitani, nunc 
eam appeilans Giornale a penna del Dura di Monteliane , nunc H 
Libro del Duca . 

Anonymum ergo hnhemus honim Diariorum Scriptorem ; 
nullus tamen fupereli dubitandi locus , quin is floruerit circiter 
Annum i+jo. oculatufque teftis deinde iiiorum fuerit , qu® ad 
Annum ulque 1478. Neapoli cornigere. Fortadìs accuratiflìuium 
non femper invenias in iis , quae ad prrecedens Seculum fpedant; 
nani & ego animadverti , narrari ab ipfo mortem Nicolai Accia- 
ioli magni Apuli® Senefcaili ad Annum 1362. quum tamen ex 
iliius Vita a Jannotio Manetto fcripta , & beic jam edita , ejuf- 
dem obitus difertiflime referatur ad Annum 1 366. Manetto in 
hac re major fides adjungenda , cui quoque confcntientes inve- 
nias alios Fiorentine» Scriptores. Ceterum in tot aliis getti s , ac 
potilfimuin fubfcquutis referendis , Hittorici hujus diiigentiam 
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Neapolìtani ubìque commendant , ita tit non iìs folum de fui 
Civre foetu tenebri* jatn tamclem erepto ; fed Eruditis omnibus 
de Editione hac Ire tandem fperein . Rudis autem Lingua , & 
iinmixta interdum Neapolitana Dialedtis , qua is ufus cfl in hi- 
fee er.arrandis , alicui forfitan faflidiofo Ledori non fatis proba - 
bitur ; veruni ea minime eft , ut inde Iegenti intelligentia reruin 
aliqua ex parte minuatur , ac prrccipue quum ego ortographiam 
in multis reftitiierim , & lima nonnuniquam adnibità faciliorem 
efl'ecerim liorum ledionem. Qui ultra Annum 14.78. rerum Near 
poiiianarum continuationcm cupit , adeat Julianum PaHàrum , 
Grcgorium Ruben m , & aiios , quorum Ephemeiides edidit Jo- 
hannes Baptilla Gritnaldus Anno 16 3 
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REGNO DI NAPOLI 


QUALE SI CONSERVA PER IL DUCA DI MONTELIONE 


Apa Urbano IV. di Nazione Francefe per la ma- 


lignità di Manfredo Re dell’ una , e 1 ’ altra Si» 
Ìì :•# cilia , rubelle della Chiefa, dichiarò Re di tutti 

3 ,1 ^ due li Regni Cado Duca d’ Angiò , e di Pro- 

p feggSi Si venza , fratello di Luigi Re di Francia , quale 

I mori avanti che Carlo folle in ordine per ve- 

- 1,1 nire a tale conquida. 

Papa Clemente IV. creato apprettò lui , ettèndo aneli’ egli 
di Nazione Francefe io coronò in Roma Re dell’ una , e dell’ 
altra Sicilia , e di Gerufalemme , quale mottbtt al Regno debel* 
lò , ed uccife Manfredo appretto a Benevento , ed acquilìato il 
Regno, a capo di due anni fe’ venire fua Moglie , dalla quale 
nacque Carlo IL la fua venuta fu nell’anno 1266. 

Nel 1268. venne Corradino di S ve via , Nipote di Manfre- 
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do per ricovrare il Regno , « Papa Gemente indovinò che ve- 
niva a morire , e cosi i'u , che da Cario fu fupsuto predò Ta- 
gliacozzo , e poi predo il Mercato di Napoli gli fu mozzo ii 
Capo . 

Poco dopo la Madre di detto Corradino ci fece edificare la 
Chicfa , ed il Moniftero del Carmine , e fé’ fare una Cappella , 
dove gli fu mozzo il Capo, ed il Corpo fu portato in Germania. 

Morto Clemente fucceflè Gregorio Lombardo della Città di 
Piacenza, uomo di Santa vita, e fede nel Papato anni quatti», 
al quale fucceflè Innocenzo V. Borgognone , frate dell’ Ordine dè« 
'S. Domenico, al tempo del qual Papa il Re Carlo I. diede Mo- 
glie a Carlo fuo figlio , la figlia del Re d’ Ungheria nominata 
Maria > quella clte fece edificare S.Maria Donna Regina , k Mad- 
dalena , e T Egiziaca. a . * — . 

. Carlo L mori nel 1284. , e Martino IV. diede la Corona 
a Cario JI. , quale Re fece fare Cafanuova predò Napoli , Caf- 
fana a Cafleli’ a Mare , S. Pietro Martine ,,e S. Domenico a Na- 
poli / ebbe quattordici figli legittimi nove, mafchi , e cinque fe mi- 
ne . In quefti tempi Napoli era foggetta ad angarie , e pagava co- 
me ogni Villa del Reame , ma Mefler Guglielmo Siginoli! dei 
Seggio di Capuana , come Camerlengo tenne modi tali , che 
la devo d’ angarie . • • . ■ 

Carlo II. delti figli mafclit che fece, ebbe li . più noti Car- 
lo Martello , quale in vita del Padre fu Re <f Ungheria , e que- 
llo fu il Primogenito; il fecondo fh S. Luigi Vefcovo di To- 
lofa ; 11 terzo fu Roberto Duca di Calabria , e poi Re di Na- 
poli ; Filippo Principe di Taranto , e Giovanni Principe della 
Morea , e Duca di Durezze.’ 

In tempo di quello Re fu creato Papa Bonifacio a Napoli 
di Cala Cajetano nei 12^4,, e nel defo tempo venne la com- 
pagnia delti Baccari , qilali detto Re cacciò dal Regno per dena- 
ri . Avendo avuto Carlo II. guerra cogli Aragonefi per rifoia di 
Sicilia , al fine fe’ pace , e diede a Roberto Duca di Ca- 
labria per Moglie Madama Sancia d’ Aragona. 

Nell’ anno 1 305;. fu creato Papa Giovanni XXII. , e morì il Re 
Carlo II. , al quale fucceflè Roberto fuo figlio , avendo la Rc- 

? ;ina Sancia fatta fare la Chiefa di S. Chiara infieme còtf’ìl Re 
ito Marito, fe’ ponere einque Campane grolle lòpra pilieri , ed 
in quello fi diè principio al Campanile. 

Nel 1 323. venne la nuora del Re Roberto, la figlia dei 
Duca d’AuRria Donna belliflìaia. Ai Re 
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Al Re Roberto fu profetizzato , che in tal* anno dovea ricu- 
perare la Sicilia, armò cinquantadue Galere ed altre Navi, clegni 
aliai , ed andò , e pofe campo a Melazzo , ove perde tempo cin- 
que mefi, al fine e (Tendo prefa una povera donna, e portata in- 
nanzi al Re , il Re le dimandò come li chiamava , e quella dille 
Cecilia , il che udendo il Re levò il Campo , e fe ne tornò . 

Carlo Duca di Calabria figlio del Re Roberto ebbe due fi- 
glie femine , la prima Giovanna , e l’ altra Maria } quale fu un 
giuflificato uomo , e mori vivente il Padre , e fu fepolto a S. 
Chiara , ed il Re vedendo eh’ era fenza erede malcolino , 
mandò al Re d’ Ungheria , fuo Nipote , che li mandaflè uno de* 
fuoi figli , e li mandò Andrea fecondogenito , e ’I Re Roberto li 
donò per moglie Giovanna fua Nipote. 

Nel 1 34.2. nacque Carlo Martello pronipote del Re Rober- 
to da Andrea , e da Giovanna ; e mori il Re Roberto , e rellò 
Re Andrea , e la Regina Giovanna. Io quell’ anno morì an- 
cora il Principe Filippo di Taranto , il quale fu fratello del Re 
Roberto, e lafciò tre figli ; il primo fu Roberto, il quale fu Im- 
peratore di Cofiantinopoli , Filippo , e Luigi terzogenito , ed una 
figlia nominata Margherita di Taranto , quale s’ innamorò di Fran- 
cesco del Balzo Conte di Monte Scagliofo fuo Confobrino , e io 
pigliò per Marito. 

In quello tempo erano aliai Reali nel Regno , oltre il Re, 
e la Regina Ci era Madama Maria , quelli quattro lòpradetti di 
cafa di Taranto , e due di cafa di Durazzo , Meller Cario Du- 
ca di Durazzo e Meller Luigi fuo fratello , eh’ erano figli di Gio- 
vanni Principe della Morea , e fratello del Re Roberto. 

Madama Maria forella della Regina Giovanna era trattato , 
e conchiufo darli per Moglie ai Re d’ Ungheria , e quello fu cau- 
fa di grandi fcandali , perchè Meller Carlo Duca di Durazzo s* 
rnnamorò di lei, e fe la pigliò per forza, e sdegnò il Re d’Un- 
gheria , e poi egli fu principio, mezzo, e fine di far morire il 
Re Andrea , che tanto lo portarono quà e là , che lo flrangolaro- 
no in Averfa dentro a S. Pietro a Majella,e lo buttarono dal gal- 
lò, e quello fu principio di grandi mali per lo Regno. 

Morto il Re Andrea, Meller Luigi di Taranto per Configlio dellì 
fratelli pigliò la Regina Giovanna per Moglie j e quell' anno me- 
defimo 1* Imperatore Roberto pigliò per Moglie una Donna di 
cafa S. Paolo Francefe.ed in quell’anno venne il Re d’Unghe- 
ria a vendicar la mene del Re Andrea , e menò feimila 
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cavalli , allora il Re Luigi fuggì da Napoli con la Moglie , c fé 
n’ andò a Provenza , e così il Re d’ Ungheria prefe tutto il Rea- 
me , e fece gran giuflizia,e fra l’ altre fece tagliar la tefla al Du- 
ca di Durazzo in quel luogo, dove fu allogato il Re Andrea, e fé’ 
tanagliare il Conte di Terlizzi fopra uno Carro , e Giovanna 
Cambana , ed altri fquartare , e poi prefe tutti li Reali , cioè 
l’Imperator Roberto , ed il fratello Mellèr Filippo di Taranto, 
e MelTer Luigi di Durazzo , e li portò in Ungheria infieme con 
il figlio del Re Andrea, ch’era piccolo , e poi di là a cetto tem- 
po ne li mandò a Napoli , e Meller Luigi di Durazzo pigliò 
per moglie la figlia di Mellèr Tommafo di Sanfeverino , ed il 
Viceré del Re d’Ungheria flava in Averfa. 

Napoli defiderava il Re Luigi, e lo mandò a chiamare, c 
tornò con gran fella , ed infieme colla Regina , ed in quello 
mezzo mori Benedetto Papa , e fu creato Papa Clemente VI. 
Francefe ; e quefto coronò Re Luigi, e la Regina Giovanna I. 
alle Corree , ed in memoria di quella Coronazione fu da loro 
edificata la Chiefa dell’ Incoronata in quel luogo . 

Stando cosi il Re Luigi, venne un’altra volta il Re d’Un- 
gheria , ed il Re Luigi fé ne fuggi da Napoli con la Regina , 
e li Nipoti , che furono figli del Duca d’ Andria con quattro 
Galere , delle quali era Capitano il Conte d’ Avellino , al quale 
▼enne penderò di tradire il Re Luigi, e darlo al Re d’Ungheria, 
e voleva dare Madama Giovanna figlia dei Duca di Durazzo al 
figlio , e farlo Duca di Durazzo , che quella era erede . Ma il 
Re avendo di quello fentimento , dille alli vogatori , che ti- 
rafTero verfo Gaeta , che volea loro dare la paga; e come fu giun- 
to a Gaeta , in mezzo della Piazza lo fece tannare. 

Ora tornando al Re d’ Ungheria prefe tutto il Reame, e ven- 
ne al Cafleilo Nuovo , e mandò a chiamare li Capi di Napoli , e 
dille che fi iicauaflero le robe loro, perchè le avea promeflò agli fuoi 
Ungheria e Napoli ne mandò otto: Il primo fu Mellèr Giovanni 
Barrile , Mellèr Bartolomeo Carafa , MelTer Roberto d’ Ariminì, 
Mefler Andrea di Toro, Meller Filippo Coppola, MelTer Nardo 
Ferrillo, Maflro Liardo , e Maftro Leonardo Terracciano, alli qua- 
li il Re fece la propolla , e loro tornati a reierirla , fecero pi- 
gliare le armi a unti , in modo che il Re impaurito Ce ne andò , 
qual mai più ci venne. 

Partito che fn il Re di Ungheria, tornò il Re Luigi , ed 
al Cafleilo di Averfa ci era ancora il Viceré Ungaro , ed il Re 
lo fece aflediare da Mellèr Giannetto Stendardo , ed in poco 
tempo le li arrendette. • T 000 
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Poco dopo venne in quello Regno una Compagnia a Caval- 
lo , ed a piedi lòtto due Capitani , 1’ uno fu Corrado Lupo , I’ 
altro Beltramo delia Motta, ed era in gran numero. Il Re Lui- 
gi cavalcò con tutta Napoli , c furono da ottomila perlbne , cd 
otto miglia lungi da Napoli gl* incontrò , c Tettarono rotti quaG 
tutti . Ed in quell’ anno il Re Luigi fece la Compagnia del Nodo, 
ed andò in Fiorenza , e fu rapprefentato a Metter Barnarbò Vi- 
fcome da Milano , che li mandò a cercare l’ ordine del Nodo , 
ed il Re ce lo mandò , e cosi furono legati infieme . Alla line di 
quello anno il Re Luigi andò con nn’ Armata a Medina con volon- 
tà de’ MelTinefi , e ne fu Signore un’anno, e poi fe ne venne. 

L’anno 1362. fu morto il Re Luigi in Napoli a Cadetto Nuovo 
atti j\ di Luglio} ed il dì dell’ Assunzione in quell’ anno ancora 
morì il Gran Sinifcalco Fiorentino di cala Acciaiolo , quale edi- 
ficò S. Martino . Dei Re Luigi rertarono due fratelli , Roberto , 
e Filippo , e la forella Duchella d’ Andria . Il corpo fuo è fe- 
polto a Montevergine. 

Poco dopo mori Roberto Imperatore di Coflantinopoli , e 
la Duchella d' Andria, e la Regina Giovanna I. collocò due fue 
nipoti , figlie della forella} la prima, qual’ era Duchella di Dir» 
razzo , la diede all’Infante di Navarra, c l’altra la diede a Metter 
Cane della Scala , qual pretto tornò vedova a Napoli , e là tro- 
vò una fua forella morta , Madama Clemenzia . 

In quelli tempi la Regina andò a Roma , e da Papa Inno- 
cenzo VI. ebbe aliai onore , e li fu data la Rofa. Il Duca d’ An- 
dria ebbe una figliuola , che fi chiamava Antonia del Balzo , 
quale fu collocata al Re di Sicilia , il quale mandò quattro Galere 
a pigliarla . La Regina Giovanna per non Ilare più vedova pi- 
gliò per marito D. Ginimo di Aragona Infante di Majorica , qua- 
le venne a Napoli per mare , e fu pigliato col Pallio } poi vol- 
le andare in Catalogna ad una guerra, e ci retto prigione , e la 
Regina lo ricattò 60. mila ducati , e tornò a Napoli } ed allora ven- 
ne la forella , eh’ era Marchefa di Monferrato a vederlo , e me- 
nò feco venti donzelle bellittìme. 

In quelV anno Filippo Imperatore , eh’ era fucceduto a Ro- 
berto , andò in Ungheria a pigliare la moglie figlia di Stefiàno fra- 
tello del Re, e meno feco il Conte di Montuoro. Ed un di il Re chia- 
mò l’Imperatore, ed il Contesi Montuoro, e li ditte, fe li volt- 
leva dare la Regina Giovanna , e quello ragionamento fu Iòta tra 
elfi tre. Ed il Conte lo fcrillè alla Regina, quale Subito ne av- 
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viso il Re , ed il Re onedamente fece morire il Come . 

Nel 1368. li Genove!! fecero una grande armata , ed anda- 
rono fopra l’Ifola di Cipro, c la prefero, e fecero prigioni il Re 
e la Regina , quali menarono cattivi a Genova . 

Nel medefìmo anno Re Giaimo tornò alla guerra di Ca- 
talogna , e là morì . 

Il medefìmo anno 1 * Imperator di Coflantinopoli venne con 
quattro galere a Napoli con intenzione di pigliare Madama Mar- 
gherita di Du razzo nipote della Regina, ma non ebbe effetto, e 
fi partì da Napoli efclufò ; e poco dopo Madama Margherita pi- 
gliò Meller Carlo di Durazzo tìglio di Meflèr Luigi fuo zio car- 
nale , e di tal accafamento la Regina Giovanna ne fu affai con- 
tenta , e perchè MefTer Carlo fi trovava in Ungheria, ne la man- 
dò là onoratamente con gran compagnia. 

Al 1370. venne Meflèr Ambrofio Vifconte figlio biliardo 
del Signor di Milano con due mila cavalli a far guerra in Pu- 
glia , e la Regina li mandò incontro Meflèr Giovanni Malatacca 
Capitano dell’ efercito , lo ruppe , e pigliò prigione , c lo portò 
qui in Napoli . In queft’anno apparve la Cometa., quel di che mo- 
rì in Ungheria 1 ’ Imperator Filippo ; quale non lafciò figli , ed 
in effo fi eflinfe la Cafa di Taranto, e non ci reflò altro chela 
Ducheflà d’ Andria con due figlie , 1 ’ una quella eh’ era Regina 
in Sicilia, e l’altra di Jacopo del Balzo. 

A quello tempo fi cominciò una gran guerra nel Reame per 
un Cartello di Cafa Sanfeverino , del quale litigava il Duca d’An- 
dria colla cafa Sanfeverino , quali pofero la lite in mano della 
Regina , ma il Duca d’ Andria non fe ne contentò , donde ne 
nacque gran danno fuo, e n’ andò fuggendo. 

Nel 1371. cominciarono li malandrini a rompere tutte le flrade 
del Regno, de’ quali era Capo un Mazziotto valente malandri- 
no, quale Tempre portava la tefta rafa , e correa tutta la Pu- 
glia, Capitanata, e Contado di Molife, e la Valle Beneventana, 
e Terra di Lavoro , c Tempre li riduceva nelli Paefi del Conte 
di Sant’ Angelo , che lo favoriva . 

Tornando alla briga di cafa Sanfeverino col Duca d’Andria, 
dico che gli Sanfeverini pigliarono lo braccio della Regina, quale 
mandò a chiamare il Duca per accordarlo , e non volle andarvi. 
La Regina gli mandò una imbnfeiata di Cavalieri , e non com- 
parendo nè e fio , nè altro per lui, fu fatto contumace , e ban- 
dito per rubello , ed avendolo fpoflèduto di tutto io Stato , lo 
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DEL REGNO DI NAPOLI. 

mandò ad affèdiarc in Teano , die allora era del Duca. 

Al 1373. di Aprile il campo andò a Teano , e furono fra 
li fanti , e cavalli dodici mila pedone , de’ quali era Capitano 
Mellèr Giovanni Malatacca , e ci fu fatto il forzo di Cafa San- 
feverino,e della cafa Marcano, e di altri Signori del Regno. Dentro 
Teano era il Duca di Andria , e la moglie , e predo furono fatti tre 
trabucchi , quali di , c notte fi tiravano dentro Teano , ed un 
giorno diedero tanto fiero a fialto , che li Napolitani corfero fi- 
no alle porte di Teano. E quello di ci fu Funno di Milano fra- 
tello, che fu di Giovanna , e dello Monaco. E per mantenere 
quell’ efercito ci voleva fare venire la grafia una giornata at- 
torno Teano , e per tal caufa a Napoli corfe gran careftia , e 
tanto più per le correrie di Mazziotto malandrino . J-a Regina 
mofirò Tempre buona volontà al Duca d’ Andria, ma elio Tempre 
mala vedo la Regina , ed ogni poco di dimofirazione avelie fatto di 
conofcere 1’ errore fuo , T avrebbe perdonato ; ma dando pure odi- 
rato , ed effóndo combattuto con trabucchi , e bombarde , e cave 
da ogni banda, fe’ penderò di abbandonar Teano; chiamò tutti li 
Cittadini, e li diflè : figliuoli e J rottili miei , efedelijjhni r affolli , vi 
prego da pane di Dio, che vi fia raccomandata la DuchcJJa mia moglie , e 
vojlra Padrona legittima , e la Città .* e cosi licenziato fi parti pian- 
gendo elio , e li vaffjlli ; e quello fu affi io. di Settembre , e 
fc ne andò a Montefcagliofo in Puglia , e di là Te ne andò ad 
Avignone a trovare Papa Urbano, ch’era Francefe, e fuo paren- 
te , dal quale ebbe grande onore , e dopo andò per la Provenza 
raccogliendo amici , e venne in Lombardia per far gente , e ven- 
ne a ricuperare lo Stato fuo. 

Affi 23. di Settembre fi refe Teano alla Regina, e fi levò 
P attedio . L’Ammirante del Regno, eh’ era di Cafa di Marcano 
comprò Sella venticinquemila fiorini , ed il Conte di Alife Tuo 
fratello comprò Teano quindicimila , e Mellèr Giovanni Mala- 
tacca per Tuoi fervizj ebbe la Città di Conza per Te - , e Tuoi 
Eredi . 

Nel medefimo di la Regina per mezzo del Conte di Sant’ 
Angelo ebbe nelle mani Mazziotto , e io fece** appiccare , e comandò 
a tutti li Baroni del Regno , che nelli Territori loro pigliaffèro 
li malandrini, e li mandaffèro a Napoli: e così in breve tempo 
mancarono li malandrini. 

Venne in quello tempo una nuova alla Regina , che Mada- 
ma Margherita di D mazzo moglie di Mellèr Carlo di Durazzo in 
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Ungheria avea fatto la figlia femina , e le mandò un bel dono . 

Perche fi ragionava che il Duca d’Andria feendeva al Regno 
per ricuperare le cofe fue, la Regina cominciò a porli in ordi- 
ne, cd al 1374- 'I Duca venne in Terra di Lavoro con più di 
quindicimila perfone , e tinta quella gente la mife a Capua , e ad 
Averfa , Il Conte Camerlengo fuo zio era a Cafaluce , e man- 
dò fubito per il Duca, che veni Ile da lui , e lo riprefe gravemen- 
te, e li dille, che faceva dilfonore alia Cala del Balzo, eilèndo 
disleale a fua Donna , e che andava giungendo male a male, 
e che fu brutta cofa il difubbidire , ma era più brutto il veni- 
re contro con tanti armati. Il Duca vedendo che’l zio gli dicea 
il vero , e che elio teneva ragione , e per trovarli ancora la Du- 
chcffa fua Bioglie nelle' mani della Regina , pensò di lafciare l’im- 
prefa , e dille al zio : Io non ho altra fperanja , che Iddio ; e 
voi vedete, che vi pare , che io faccia : io ho promejjo a quefii 
Capitani il foldo , come ■ io tra in Regno , diciotto fiorini per lan\a , 
Il Conte dille : dove troverete tanti danari ? or fa a mio confi- 
gli , levali da terra di Lavoro , e conduceli in Puglia , e di li 
paniti fegretamente da loro , e vattene in Provenga al Papa , 
cheEJfo t inir attener à fin che paJJ'a quefia furia , e mala fortuna tua; 
cosi promife di fare. Il Conte li diede denari , e vali di 
argento , e fi mife verfo Puglia, non facendo danno , folo che 
alle Terre de’ Sanfeverini . Giunto in Puglia.fi parti di notte dai 
campo, cd andofìene a Montefcagliofo , e di là altrove. Li Ca- 
pitani vedendoli ingannati cominciarono a pigliar modo al .vivere 
loro . Quelli foldati erano Bertoni, Guafconi , cd Italiani, eli Capi 
erano Meller Berardo della Scala , Angelo Aimone, Rainaldo Capo- 
lista , Luigi Pgn fardo , ed il Gran Ballardo, ed Errico di Gua- 
feogna , cd altri gentiluomini . Quelli non fapendo che li fare, 
combatterono in Puglia una Terra per forza, e l’ebbero alla luce 
della Luna ; quefia Terra era della Duchefià di Durazzo , e l’a- 
vea in gUardia MelTèr Marcello Arcamone Napolitano , quale quel- 
la fera ubbriaco , e non fé’ fare le guardie , ancorché ci avea 
gli nemici a tre miglia, e giurò da quella fera innanzi non bere 
mai più vino. 

La Regina Giovanna vedendo , che il Duca d’ Andria era 
lliggito, accordò quell’ efercito per diecimila fiorini, e cosi fe ne 
ufcì dal Regno, 

In Quelli di venne nuova alla Regina, die Madama Marghe- 
rita di Durazzo era gravida, li mandò a dire che vcnilfe in Na- 
poli, 
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poli, perchè faria meglio governata, die in Ungheria. 

Quell’ anno che fu il 137J. mori Papa Urbano, grande a- 
niico del Duca d’ Andria . il Luglio venne Madama Margherita 
di Durazzo eh’ era gravida , e menò feco Giovannella fua figlia, 
qual era di anni cinque ; allora la Regina la prole cara come 
a figlia. A quel tempo MelFer Cario fuo marito era in campo, e 
Capitano Generale del Re d’Ungheria con quindicimila cavalli, e 
teneva aflèdiata Chioggia de’Vcneziani . Quella Terra fia alquanto 
lontana dal mare , e lì ci entra per una fiumara . Li Genove!! eh’ 
erano ini lega contro li Veneziani , mandarono per quella fiumara 
venti galere , per fare 1 ’ efpugnazione più facile della Terra . Li 
Veneziani vedendo quello, affondarono una gran nave alla foce 
del fiume , e cosi quelle galere non poterono ufeire , e furono 
perdute . 

In quello medefimo anno 1375'. morì il Conte Camer- 
lengo di Cafa del Balzo dilcefo da’ Regali . Fece il Cartello 
di Cafaluce appreflo Averfa un miglio, e mòri di Agorto in Na- 
poli , e fu feppeilito a S. Chiara , ed in fuo luogo fu fatto Con- 
te Camerlengo Jacopo di Capua al principio di Settembre. 

La Regina fi voile accafare un’ altra volta , e iti trovato 
per fuo marito Meflèr Odo da Branfuich di Cafa di Sartbnia, 
d’onde erano flati molli Imperatori. Furono apparecchiate quat- 
tro galere per condurre Melìer Odo , quale fi ritrovava in Afte, 
ed in erta andarono il Conte di Caferta , il Conte di Sant’Ange- 
lo , il Conte di Cerrito , Mefler Roberto di Nola , e molti altri 
Cavalieri Napolitani in rumerò di quaranta . In quello tempri 
Mefler Ambrolìo Vifconte fuggì dal Caflello dell’ Uovo , ov’ era 
■flato prigione più tempo , e le ne andò a Milano. 

Al 1376. Margherita di Durazzo figliò, e fece un figlio 
.tnafchio chiamato Ladislao, il quale poi fu Re . 

In quello medefimo anno nella fella dell’ Annunziata M.Odo 
marito delia Regina venne in Napoli, e fu pigliato con il pallio, 
e menato al Caflello Nuovo ^ e là lì fece la fella , e la notte 
.dormirono infieme. 

Poco tempo dopo Meflèr Odo volle andare in Arti a ve- 
dere i fuoi nipoti e fratelli , e fé’ mettere in ordine quattro ga- 
lere, e partito alii 18. di Luglio, e fi dice , che ne portò feaici 
barili di moneta. 

A’ 26 . d’ Agoflo Meflèr Odo tornò , e menò feco if fra- 
tello Mefler Ealdallàrro , che dopo pigliò la Dilpota per moglie, 
figlia del Conte di Fondi . In 
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In quello anno ancora il Gran Maeftro di Rodi di nazione 
Catalano pafsò da Napoli , ed andarono con lui molti Cavalieri 
Napolitani , ed incontrato da’ Turchi , fu prefo colla maggior 
parte de* fuoi . 

A 1 K ip. di Ottobre venne la nuova alla Regina , come Mef- 
fer Luigi mori nella Città di Gravina , e la Regina ne fece i’e- 
fequie. Quello Mefler Luigi era padre di Meffer Carlo di Du- 
rarzo . 

In quello anno pure mori l’ Imperatrice vecchia , e fu feppel- 
lita a S. Crocè fuori Napoli ; e la Regina donò il Princi- 
pato di Taranto a Meflèr Odo fuo maritò. 

Alli 13. di Marzo del 1378. venne in Napoli Metter Ro- 
berto di Artois marito della Ducheflà di Durazzo , e fe ne fece 
gran feda} e la Regina donò Acerra con tutto il Contado a Mef- 
fer Odo. 

Alli 7. di Aprile del detto anno fu fatto Papa Urbano Gen- 
tiluomo del Seggio di Nido . 

A quello tempo la Ducheflà d’ Andria era in mano della 
Regina , e ’I Duca era in Roma fuorufeito , 

La Regina vedendo fatto Papa Urbano , mandò Mefler O- 
do con gran compagnia di Napolitani a vifrtare il Papa : ma 
benché fotte onoratamente ricevuto , non ottenne di efsere inco- 
ronato , come cercava r e di quà nacque fra la Regina * e il Pa- 
pa gran difeordia * quale fu gran ruma del Regno, 

Alli 23. di Maggio del 137 p. Meflèr Nicola Spinello di 
Giovenazzo* detto Nicola di Napoli Dottor di Legge convitò ia 
Regina alla fna cafa a Nido , ed in quel giorno fu latto con- 
figlio di fare un altro Papa : la qual cofa non fu buona per la 
Regina, perche ne perde il Regno * e la vita, e il detto Mefler 
Nicola con un galeone, ed una galera andò per il Conte di Fondi. 

Alli 33. di Giugno venne il Conte di Fondi in Napoli con 
Meflèr Nicola, e li concertò fard il Papa a Fondile per que- 
llo effetto mandarono Meffèr Nicola , e ’l Conte di Caferta per 
colidurre il Cardinale di Ginevra , ed otto altri Cardinali , quali 
fi erano fuggiti da Roma fubito che viddero quelle difeerdie , 
td erano andati in Avignone . 

Papa Urbano , come intefe gli otto Cardinali paniti , ne fe- 
ce incontinente dieci altri', e mandò per tutti li Signori del Mon- 
do a fignifìcare come lui era il vero Papa , e che non detlèro 
ubbidienza ad altro* che a lui. 

■ In 
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In quefti dì mori la DuchelTa d’ Andria , e M. Giovanni 
Galeota la fe’ onoratamente feppellire. 

Di là a poco tempo tornarono le dieci galere co’ Cardi- 
nali , ed arrivarono a Fondi alli 12. di Novembre: e come fi Teppe 
concorfero tu»’ i Vefcovi , Arcivefcovi , ed Abbati da ogni pat- 
te , tantoché era più Collegio a Fondi, che a Roma . La Re- 
gina mandò fubito per MelTer Odo, qual’ era alla Badia di S. Ger- 
mano , e facea guerra alle Terre della Chiefa. -* -■ 

Alli 19. di Novembre tornò Meflèr Odo con tutta la gen- 
te d’ Armi a Napoli , ed il Conte mandò a dire alla Regina , 
che fe voleva , che fi faceflè il Papa , «ra ogni cofa in .ordine . 

In quello tempo MelTer Carlo di Durazzo era a campo fo- 
pra Trevife de’ Veneziani . 

Alti 24. di Dicembre fit creato Papa in Fondi il .Cardi- 
nal di Genevra , e fu .chiamato Clemente, dóve furono aliai 
Signori , e Cavalieri del Regno , e fi vedeva impetrare Prelatu- 
re , Badie , Prebende , Commende , e Priorati ; e cosi fi fa- 
cea a Roma , e T uno Papa fcomiinicava 1 ’ altro , 

Papa Urbano chiamò afe Mcfl'er Carlo di Durazzo , e P in- 
vefli del Regno di. Napoli , e affòldò una Compagnia del Con- 
te Alberigo di Cuneo , che flava in Romagna , e fi chiamava la 
Compagnia di S. Giorgio j e MelTer Carlo alionv fi tornò all’Af- 
fedio di Trevife , e già a Napoli fi ragionava, che dovea veni- 
re alla Imprcfa del Regno. 

In quello tempo era in Napoli P Arcivefcovo Bernardo, che 
era Oltramontane^ , e Papa Urbano donò T Arcivefcovado ad uno 
di Cafa Bozzuto , quale fi flava occultamente al Seggio di Capua- 
na per timor della Regina . 

A’ y. d’ Aprile Papa Clemente mandò il Cappèllo a Mef- 
fer Leonardo di Giofnni, e la Regina ne fe’ gran fella. 

fi paefe in quello tempro cominciò ad efler infeflato da ma- 
landrini , che non fi potea ufeir un palio dalle Terre , allora la 
Regina fe’ Capitano MelTer Ramondiello di Nola per Terra di 
Lavoro filtrò li malatWrinl. * 

A’ 20. d' Aprile M. Ramondiello fe’ gire un Banno da parte 
della. Regina , e fua , che- qualunque malandrino voiefle indulto, 
avelie termine otto di , e che niuti villano .dovefle cavalcare in 
fella, fe non a panniello di lana coir briglia in mano, fenza fpa- 
da, ed ufeendo M. Ramondiello trovò Sabatino d’ Arnone con fpe- 
roni e fella , e benché P avertè trovato P indulto in petto , pur 
lo fece appiccare. C Alli 
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Arti. aS. di Mi ggio venne Papa Clemente a Napoli al Ca- 
rtello dell’ Uovo con tutto il Collegio , e difccfe con le galere 
lotto 1’ arco dei Cartello , dove era realmente parato e coverto 
fotto e (opra di drappi . e da canto il talamo acf alto. colla fog- 
gia trionfale, dove il Papa Cedeva, e là era M. OJo e la Regi- 
na , M. Roberto d’ Artois , e la Duchcilà fua Moglie e due fo- 
rvile , Madama Margherita, e Madama Agnefa, e Donne , c Cava- 
lieri s alTai , e tutti baciorono il piede al Pupi . Ma mentre al Cartel- 
lo delL’Uovo fi faceva quella fella, per Napoli Jì fu forra va contro 
della Regina , che avea fatto venire al Cartello cie^' Uovo ' il Papa 
di jCarqpvale , e quelli erano coloro , ciie favorivano Papa Ur- 
bano , ed un Maettro di Legna nella piazza della Sellarla comin- 
ciò a parlar di quelli fatti contro la Regina , e palCtiido An- 
drea Ra vignano, Gentiluomo , ed avendo intefo quello beftial par- 
lare il rìprèfe , 'dicendo che iacea male a parlare coq si poco 
rifpettp .della Padrona fua', e quello cominciò a dir peggio : e 
Atelier Andrea li corfe. Copra , ed in tal modo li dredi> il dito 
in un occhio ,che non vide mai più . Quarto Malico avea uri 
nipote chiamato il Brigapte Molitore , quale coma Ceppe quello 
di fuo zio., fi morte dalia Sellaria e dalla Scala andò gridan- 
do fino aila Sellaria , viva , riva Papa Urbana . Fu feguitato da uh 
gran Popcjo j^ziandio gridando , vìva , viva Papa Urbani' , e 
con quella furia cotfero a S. Pietro ad Aram, S. Aloa , e S. Se- 
verino , perchè tutte quelle cafe erano abitate da Oltramonta- 
ni , e pofero in ppflertìone deli’ Arcivefcovado 1’ Arcivefcovo 
Bozzuto, e di tutto nc fu capo il Brigante Cruore, benché al 
fine ne fu pagato. 

Quando^ Papa CIemente~e la Regina Cepperò tal cofa , n’eb- 
bcro dolere grandifiìnio. Il Papa % fi mife con tutto il Collegio 
Ielle galere ,.e fi? n’ andò a Càcta , ed a Fondi di là a Pro- 
venza , donde non tornò mai più" in t Italia . 

In quelli di li malandrini aveano pigliato tant’ «audacia-, che- 
venivano fino al Pome della Maddalena ; ducey^;vo grandirtì*e 
uccifioni,e crudeltadi .fino ad aprire’ le. femmine nel ventre. La 
Regina avea gran--difpìacere noti falò di quelle cofè , ma delle 
novelle , quali..tut^ivia s’ udivano di 'Atelier Carlo, di Dirazzo, 
qua! veniva all’ imptefa dei R,cgno , e creò un Capitano contro 
li malandrini , il. qual prefeuno che fi chiamava Partale Vor- 
cillo , che avea fpaccate le femmine nel ventre , e l’ appiccò nfel 
Fonte. 
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Come la Regina vide acquetato il rumore* del Popolo per 
piu e più di , mandò per 1 ’ Arckcfcovo Bazzuto , e non io po- 
tè avere , percftè flava occulto dvEapuana , c non potendolo a- 
vere , mandò a dare il giallo alle fue polTcffioni , e primo man- 
dò a Farinello al Ponte* detta Rota a (aria guadare dalle genti 
d’ armi ; e fapendofi quello ufci gran parte del Popolo di Napoli, 
e fi fé’ una grande fcaramuccia tra dii e li Tedefcfii . Allora 
Me (Ter Jacopo Zurlo Caflellano di Capuana cominciò a tirare ve- 
rettoni dal Cartèllo in favore de’ Tedefchi , e quello fu àlH 4. 
di Giugno . Arti 8. di Giugno la Regina fece abbattere tutte le 
cafe dell’ Arcivifcovo , che fono in capo di S. Maria , e quelle 
del Pennino , e della Eucceria del Mercato , c dovunque n 1 avea , e 
pur fece abbattere la fua cafa propria , e ci andò MefTer Stellano 
Reggerne della Vicaria , e fua famiglia ' x in modo che tutti i 
Partigiani di Papa Urbano temevano della Regina. 

Arti 26. dii Giugno fi parti Madama Margherita di Duraz- 
/zo con una ?ua figlia, Giovanna , e Ladislao , ed andò a Roma, 
perchè Capeva , che il marito fra pochi di avea da ertèr là , e co- 
minciare T imprefa. 

A guelfo tempo la Regina fece ordinare, cbe tutti li Cafaifaifrat- 
tafièrò , e fi rfelucUfèro a luoghi forti per rifpetto delia guerra. 

Arti 4. di Ghigno MefTer Odo fi cacciò fuora con la gen- 
te d’armi , e lì mife alia Fragola , ed a G fogliano* 

A’ 4 di Settembre del 1380. MefTer Odo radunò tutte le 
fue genti , ed andò in Puglia a pigliar potTeffione dei Principa- 
to di Taranto , e la Regina avvertita che Mertèr Carlo era co- 
ronato a Roma,, mandò In Avigntìne al Papa , ed al Duca i’ An- 
giò a, far Epe peroro il fatto. Tuta via Terra di Lavoro era 
ìr.fe fiata da malandrini, quali al più erano di Morcone, Terra di 
Macfenia Margherita ; e cosi con elfi era il Conte di S. Agata , 
e Guglielmo della Leonella . 

Il Conte di Nola Vèrtendo , che MefTer Carlo veniva nel Re- 
gni» . cercò liceirza alla Regina , con dire "che fi voleva fare E- 
remita , e fi partì dal Cartello , dove flava colla Regina con que- 
lla frode, perchè avea “dtie figli ^ol Re Cario, cioè MefTer Ro- 
berto , e Mertèr R a mondi erto. . . • 

AHI 4. di Marzo dell* anno feguente te Regina mandò av- 
vi fari do tutti li fuoi fedeli per il Regno deila nuova guerra , chéjyè 
le apparecchiava , che ognuno fi provvedile , e lì mandò a chia- 
mare li Napolitani al Cartello dell’ Uovo , c pubblicò fa venuta 
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dd Re Carlo; e colle lagrime agir occhi domandò ajmo, e pofe 
un gran taglione il che fu cauta di- alienarli gii animi di tutti 
dalia divozione fua . Ma fu pagato prettamente . 

Alli 14. di Maggio li parti da Napoli , Temendo che 
’l Re Carlo era in Roma col fuo e farcito . In quello gior- 
no fu una gran tempefta d ? acqua , e vento , ed andò fino alla 
Badia di S. Germano , e là pofe le fue genti alle danze , e vi 
flette fino all’ufcita di Giugno. Poi avendo avvilo , che ’1 Re 
Carlo fe ne veniva, fi ritiro in Arienzo , e là mife campo afpet- 
tando li nemid . Era allora là Meflèr Jacopo Stendardo , qua- 
le lafciò fubito. Mellèr Odo , É fe n’ andò ad Averfa . Ed agli 
28. di . Giugno 1’ efercito del Re Carlo venne ad aflàltare quello 
di Mellèr Odo , in modo che li fece levar il campo con Medita di 
20. cavalli, ed affai Còba . Cosi Mellèr Carlo fe n’andò a Nola, 
dove fu ricevuto da Signore , e fi rinfrefeò là colla fua gente 
più di fei giorni.' 

Alli 1 1. di Luglio di Giovedì la Regina fece chiamare li Na». 
pol'tani , e fu deliberato andarli per là Città colie bandiere 
della Regina, e cosi fi fece alli 14. di detto mefe , quali ban- 
diera furono fpezzate , e buttate per terra . 

Il Re Carlo flava in Nola coll’ efercito , e Melfer Odo Ti flaVa 
viqno , ed alli 16. di Luglio alli quindici ore il Re Cario fi 
preTentò al Rome della Maddalena, e Meflèr Odo alia volta di 
Crifa Nova, e l’una , e l’altra parte' flava hi ordine co’ battaglio- 
ni . Li Capitani deli’ una e i’ altra parté erano quelli: daila patte del 
Re Carlo fu il Cardinal di Sangro Legato Appoftolico , ifDuca 
d’ Andria , il Principe Nipote del Papa , Melfer Calduccio di 
Monoalto .Maeflro Giufliziero , Melfer Roberto di Nola, Melfer 
Jacopo Cajetano , Meflèr Carretto della Lionella. , Meflèr Luigi 
Gefualdo , Meflèr Luigi dè Capua , Meflèr Jacopo della' Candi- 
da , Mellèr Giannotto Protogiudice , Meflèr Francifchielio di 
Lettere , Meflèr Palamedes Bozzum^ Meflèr Marciello Dentice , 
JMeflèr Martuccio A-joflà , eli figliò , e lo Storto CaracGolo , 
Meflèr Angiolo Pignatello , Meflèr Benedetto Serignario , Met 
fer Paolo Stafsc: de’ foreftiferi furopo quelli , il Conte Alberigo 
I’ Ungalo-, Marfilio di Carrara , Vilianuccio , e due nipoti , M. 
Bartolomeo di Sanfeverino, e’1 figlio, Bertando di Ricanata, e’I 
nipote , Domenico , e Cione da Siena , Francefco Aimerico, 
Meflèr Giovanni di Ricanata , Melfer Marfilio Cofeloniere Baro- 
ne del Sefliere , Fiorio .QitoRi, Onofrio Pcfce , e Cola di Mar- 
touc , . Quelli 
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Quelli clie furono con Metter Odo fono quelli : Metter Ro- 
berto d’ Artois , Metter Baldaflarro Branfuich , il Mardhefe di Mon- 
ferrato -, e **4- Fratello Luzzo Sprovieri , Metter Bernardo delia 
Sala , Metter Angelino , e Metter lo Schiavo , Metter Jacopo 
Zurlo con due nipoti , Metter Otta Maccarone di Capra , e 
mólti àhri Gentiluomini Napolitani. 

* Queftr due eferciti j|*vano ih modo , thè uno vedeva l’ al- ' 



afpettava la battaglia, e che pregaffèro Dio che gli dette la vit- 
toria. Degli Napolitani era gran copia armata ai Mercato , e là 
ancora flava il Reggente Metter Steffàno , e ’i Capitano di Na- 
palf',. Metter Andrea*di Penfo. Napoli era di tre voglie ; una par- 
te voleva Papa Urbano /*!* altra la Regina , e l’altra il Re Carlo. 
Avendo il Re,Carlò affettato un pezzo , e Vedendo cf\e non fi nio- 
vea nettano contro di etto fino alle 1,8. ore , fi motte Metter 
Paiamedes Bozzuto , e Metter Marcuccio Ajofa con una buona 
banda di gente d’ armi , e vennero alla porta del Mercato , e 
trovandola ferrata, fe n’andarono alla porteiia della Conciaria, e per 
là enfiarono al Mercato gridando Viva il Re Carlo ,e gli uomini di 
Napoli ancora etti dicevano , Viva il Re Carlo. II Reggente" ve- 
dendo quello e’1 Capitano , abbandonarono il Mercato, e fuggi- 
rono verfo il Cartello, e Metter Paiamedes vedendo che al Mef- 
cato non vi era penpna delia parte contraria , andò cogli altri , 
ed apri lahìorta : é ’l Re Cario il Martedì 1 6 . di Luglio dei 
1 3 8 rientrò in Napoli, a tp. ore colia gente a cavallo per la 
porta nel Mercato, e fè ne Pali per lo Pennino, e poi per Ni- 
do , e fi inilè a S. Chiara , e. poi fece bene guardare le pone 
dalii pedoni-, e per la furia detti cavalli furono gli ultimi ad 
entrare . Metter Odo , (emendo che ’l Re Carlo era entrato in 
Napoli^ con gran - dolore corfe al Ponte, e là trovò Cola di Mu- 
flone con tutti li malandrini, e ne ammazzarono più di yo®. Na- 
poli flava in una confufione grandiflima ; chi piangeva , chi lì ral- 

S grava chi (uggiva ai ‘Cadetto * ’ chi nafeondeva le cofe fue, 

u fe dettò per la paura. 

Metter Odo avendo futa quefta uccifione fe n’ andò a Sa- 
vignano , e ’l Re Carlo fece attediare il Gattello Nuovo , ove 
allora era la Regina , Madama Agnefa di Durazzo , e ’1 Car- 
dinal di Gifoni , il Reggente , e Métter Andrea di Penfo Ca- 

’ pila- 
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pitano , e furono fatti in meno di quindici di t:« trabucchi . Tut- 
te le altre Caftelle , e la maggior parte delle Terre del Regno li 
tenevano per la Regina . Meffèr Odo fe ne and* ad .Averla,, e 
di là fe ne torijò a Napoli , e pofe il Campo ad Ogliulo , e 
levò T acque dalle fontane, e Meffèr Jacopo Zurlo Callellano di 
Capuana le ne ufd di notte , ed andò a ubvace Meffèr Odo , 
ed ogni di fi fecero fiere fcaramucce tja’l campo, e Napoir. In 
.quel di vennero dieci galere de’ Genovefi , e ci ilettero tre di, 
*che ancora durava la guerra tra loro, c gli Veneziani. 

Alli 20. di Agoffo flaudò Meller Odo in Averfa ufci dal 
Cartello Meller Ugo Sanfeverino a parlare col Re Carlo all* In* 

N coronata , e di tal parlare non ne riufei altro effetto , fe non 
che il Re mandò alla Regina pane frefeo , .pollaflri affai , buon 
▼ino , e frutti di ogni forte, e maniera , e la mandò falutariSo, 
c fecero tregua in quello modo : che fe fra quattro di Meller 
Odo veniva, e cacciava la Regina da pericolo, toqpaffè la guer- 
ra nell’ eflèr Aio , fe nò , la Regina fi rendeva in mano dèi Re 
Carlo . E cosi effendo da ogni banda folpefe T anni, il Re ogni 
dì mandava ad apprtfentare alla Regina . - " 

Alli 24, d’ Agoffo , eh’ era l’ ultimo di della tregua , ven- 
ne Meffèr Odo da S. Eramo con tutte le fue genti d’ a fini, e 
fu di Sabbato : e la Domenica , che fu il di di S. Bartolomeo 
ben mattino ordinò tre fchiere delle fue genti ; la prima la pi- 
gliò per lui ; la fecondo la diede a Meffèr Baldollàrro fuo Fra- 
tello; la terza a Meffèr Roberto d’ Ano» . Meffèr Odo fi pofe 
alla banda di S. Spirito , e perfuadendofi eflèr feguitato dalli 
Balertrieri , e fue gènti d’ anni , fu pigliato da’ Nemici , * quel- 
li che io feguitarono furono morti, fra li* quali fu H Marchefe di 
Monferrato. Tutti gli altri temendo la> prefa di Meffèr Odo fug- 

5 [irono al forte di S. Eramo; e gli uomini di Napoli , che li videro 
uggire li perfeguitarono fino a S. Eramo , che andarono coi» tanto 
vigore, che fu -uomo, ohe fe ne fcefe con cinque e fei cavalli. . 
E que! dì fu una gran tempefta d’acqua e vento, e. non fi vede- 
va altro, che feendere da ogni banda cavalli e valigie piene, e 
prigioni. Nel Cartello fi fai varano Mefler BaldaiTirrro, Meffèr Ro- 
berto, Meffèr Nicolò Maccarone , il Conte d 1 Ariano , Meffèr Ja- 
copo Zurlo e due figli, e certi .altri , ed il redo furono la mag- 
gior parte prefi. • ' * .. V 

II medefimo di Meffèr Giannotto Protogiudice Gran Conte- 
fiabile a „S. Eramo pofe l’ à (Tedio per ordine del Re . La Regina 

* fen- 
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temendo la rotta , e la prefa eli Meflèt OJo, ebbi .dolore grandiflì- 
ino , c mandò MefTcr Ugo Sartfeverino al Re Carlo , ed in. effetto 
alli 26 . d’, Agodo fi refe il Cartello di ì>. Eramo cort quelli, 
che ci erauo dentro, alle mani del Re Carlo , e a Napoli ne fu 
City grande allegrezza , Come fi feppe per lo Regno h prefa 
della Regina , Q rendettero in meno di fette md'f k Terre , e 
le fortezze al Re -Carlo , eccetto tre Contadi. , che. mai. in 
vita fiat li diedero libidi. i.^ t r*.a»q ipiferta f eh. A- 

’nauo. • * *7 v -.,; J r. Ai • '• 

Arti io. di Settembre vennero 'dieci gnlei^ ita Proyenza in 
•jàvote della Regina , o-iop rp’ et ì [eVu^n ri? M' Conte di Caferta, 
ed Aogeiuccio di Rofsjno, è t levarono la Regina prefa. 

Arti 6 . di Settembre -il, Rp Cario ne mandò per mare Lui- 
gi , e Ditti l’ altri .Capitani /oreflieri della Regina, con patto che 
ni uno di loro potefle tornare contro il Re per un’ anno , e nc 
furono pieni tre navigli , e datoli fette ducati per uno , c paga** 
U> ij Nolo. » 1 _ • . 

•* AJli.tfidi Settembre Re 'Carlo fece un’ Editto , che fra fet- 
te ,ruefi tutti ii- Signori del Regno venirtero in Napoli , e da quel- 
lo di pofe Capitani , e' Saflellani perule Tct*r*„ "e\ Giuilizieri 
per le Provincie, E ’l Mafttò Giuftizier* dèlia .Gradà fu raflò; 
in poflèflìone del fuo Officio , e fece Ringrelfo , c chiama vàiTCar- 
iuccio dr Mont’Alto . 

Alji 18 .il Cardinal di Gifuni in pubblico a S. Chiara riounziò 
il Cappello , corbellando , che Papa Clemente che ce l’avea <4to 
non era , nè fu rr^ai vero Papa . E così fu arfo il Cappello, e li 
panni di detto Cardinale hi mezzo di S. -Chiara : e fatto que- 
-4lo 6110,6 l’abbate di Piedigrotta, Melfer Stetfeno Reggente , e*” 
«Uie altri furono meffi in prigione. \ 

"... Alli a^divSeuembie. il Principe Bottillo Nipote del Papj, 
•‘ricercò al Kex r che IL dcrtè la polfertìone di Capua, e ijbn jei -fu 
•• effetto , e per quefto cominciò la maJa volontà fra ’i Papa , e ’!•, 
Re Carlo. * *! - . /, '• . '• * 

Alli io» di Ottobre cominciarono a Ette felle, e gioflrejjer * ‘ 
Napoli, e danze per caufa del nuovo Re. 

Alli 11 . di’ Novembre entrò in Napoli la Regina Marghe*» : ‘ 
riu in Carretta colli due fuoi figli Giovanna, e. Ladislao* 

In quefto mentre il Re' Carlo oedinò la Compagnia del- 
la Nave , e Melfer Odo fu mandato prigione ai Cartello d’ Al- 

”■ tamur.. 
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«unirà , e la Regina al Cartello di S. Felice . 

Il giorno di S. Catarina s’ incoronò la Regina Margheri- 
ta dal Legate)'- del Papa , e pof condotta pct Napoli fotto il pal- 
lido, e quelli che portarono il freno delia Ghinea , fu il Duca 
- ^ Andria , e ’l Conte di Convellano , ed in quel.- giorno fu 
folto convito generale nel Cartello , 
r „ 4 * di. Dicembre il Duca d’ Andria tolfe per Moglie 

la. figliarci Copte di Nola ,• quale^ra |Vgdova . 

Papa Clemente., qualora in Avignone*, come intefe, clie’I 
Re Carlo era Coronato, e |>o(Tedev8 il Reame, erto' con volon- 
tà della Regina Gidfrannà riaverti* ‘del Regno , e coronò il Duca 
d Angiò , perche la Regina Giovanna vedendoli perdere il Re- 
gno mandò il Conte di Caferta , e Angeluzzo di Sarno conam- 
piilTima poteflà a fare fuo erede , e campione il Duca d’ Angiò, 
il quale poi venne , come lì dirà. È quefla è la caufa , che fu 
divifa la fignoria di Provenza dal Regno . ' ( 

Arti 26. di Febbrajo 1382. il Re Carlo poflèdendo 'il Re- 
gno in pace , mandò Mertèr Vilianuccro con ia gente d’ armi in 
Tofcana , ed allora pofero a fageo ia Città d’ Arezzo. Ed in quo- 
Ilo mefe diede licenza agli Conti , ed a’ Baroni , che fe ne arw 
loro Terra». Ma il Conte di Montitoro , come fu 
all Aquila, fi ribellò dal Re. Il Re affettava la talpa di ven- 
tinuia fiorirti , ed ebbe queflo avvifo contrario-. Il fiatile fece 
il Conte di Lecce, e’i Conte di Cuperfano. 

In queflo di venne il lidio del Duca d’ Andria , al quale 
per eredita della Madre era (caduto il Principato di Taranto , e 
della Mbrea, quale prefe per moglie Madama Agnefa di Duraz- 
zo , e s’ imbolava ancora Imperatore di Gortantinopoli , come li 
due fuoi Zìi, ci(x- l’Jmperator Robértb, e l’ Itnpèrator Filippo 
qi Taraqto . Quello Parentado intanto difpiacqae allt Sanfeveri- 
nechijcbe mai più furono amici del Re Cario. * 

* 7 - di Aprile mori Mefler Roberto tP Artois Marito 

* della Duchefla di Durazzo , che allora era prigione , e da quel 
di la» Ducliella fu riftretta ai Cartello Nuovo, e perde tutta l’ub- 

• biaìenza . 

A q\#Qo rompo venne una tanto orribile peflilenza a Na- 
po.t.cne ne morirono più di 27. mila anime, ed in quello tem- 
EP ™ or * >' Cónte Badando Tedefco , quale in quell’anno avea 
prefa per Moglie la Conteflà di Lecce . 

Aiii 20. di Aprile il Re mandò Mertèr Giannotto Proto- 
’ ' ’ ' " gw- 


Digitized by Coogle 


DEL REGNO DI NAPOLI. 25- 

giudice , Gran Contcflabile all’ afledio di Caferta , ed allora co- . 
xninciò a ragionarli dei Duca d’ Angiò , che veniva aila conquida 
del Regno; li Signori del Regno cominciarono a fare diVerfi pen- 
ficri , c malTtme i SanfeverineTchi , e Ramondaccio Caldora , per- 
chè il Re teneva prigione il fratello, e ’l figlio di Meflèr Ugo 
Sanfeverino , quale poi il fece morire in carcere . 

Quell’ anno medefimo mori il Conte di Caferta in Francia, 
e lafciò tre figli male hi , ed una femmina . 

In quell’ anno medefimo 1382. alti 12. di Maggio mori la 
Regina Giovanni . Fu portato il Corpo fuo a Napoli , e pollo 
in mezzo al Coro di S. Chiara in abbandono , e là flette fet- 
te di , che ognuno Io vedelTe , e con tutto ciò ci erano molti, 
che non credevano, che foflè morta. 

Poco dopo fi accertò , che il Duca d’ Angiò armava una 
buona banda di Galere , quali s’ afpettavano da di in di nel Rea- 
me . Per quella cauta il Re Carlo, quale uvea lòlo fei galere nel 
Reame, re afìoklò fette altre da’ Genovefi , ed in quelli- dì con 
una lancetta fopra un talamo nel Mercato fece crepate gli occhi 
a Meflèr Baldaflàrro Bfanfuich , e poi lo fece tornare in carcere, 
ove fi crede che mori. 

Affi 27. di Giugno vennero in Napoli ventidue galere di 
Provenza cogli Stendardi coll’ armi del . Duca <T Angiò , e 
corfero il Eorgo di Cafieli’ a Mare, e vennero una fera ai Pon- 
te , ed arfero tutte le loggie dell’ ofterie , e da Napoli ufeirono 
molti giovani , quali fecero una fiera fcaran-, uccia , ove furono 
«noni e feriti molti deil’ una, e l’altra parte. 

Alli 6 . di Luglio quelle galere andarono ad Ifchia , e - per for- 
te trovarono tutto il Popolo andato a S. Reflituta alla perdo» 
nanza , c pigliarono il Borgo , e per quello fu bifogno , clte gl’lfchi- 
tani faceflero tregua per un anno , con patto di dovere ciar Tem- 
pre ricetto, e xinfrelcamento a tutte le filile, è legni della par- 
te Angioina, e non potendo far’altro effetto fene ritornarono in 
Provenza. Ed allora 1’ Imperatore figlio del Duca tì’ Angiò fe 
ne fuggi fopra una galera de’ Genovefi, e mai tornò più in Napoli 
al Re . 

11 Re Cario accertato, che ’l Duca d’Angiò veniva air im- 
prefa del Regno , fece venire Villanuccio con tutte le gemi d’ 
armi , e poi mandò al Duca d’ Angiò due Cavalieri , Meflèr 
Giovati Graffo Caracciolo , e Meflèr Garello Caracciolo detto il 
Cavai lier Saivaggio, il quale il Duca d’ Angiò’ lo fece morire. 

D Affi 
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Alli if. del detto mefe del 1382. mori Madama Agnefa 
di Durazzo fpofa dell’ Imperator Jacopo del Balzo , e forella 
delia Regina Margherita , ed allora la'Ducheffa di Durazzo fu 
mandata più riftretta al Camello deli’ Uovo , donde non mai più 
ne ufci . ■ 

II Duca d’ Angiò alli 17. del detto mefe ed anno entrò 
nel Reame per la via di Abruzzo, al quale Ramondaccio Caido- 
ra li diede il palio, ed allora il Re fe cacciare di carcere il fra- 
tello di Ramondaccio , e li fece mozzare il Capo . 

Alli 8. di Ottobre giunfe il Duca d’ Angiò a Mataluni 
con tutta la fua gente ,,e quelli che vennero in fua compagnia fu- 
rono il Conte di Ginevra fratello del Papa Clemente , il Corte di 
Savoja, il Nipote di Giovanni Lucemburgo Conte di Cupei furia, 
che fu della compagnia della Nave di Re Carlo , Monfignor di 
Marles , MelTer Pietro della Corona , Monfignor di Mongioia , 
Meffer Errico di Bertagna . Del Regno Me ire r Ramondo del Bal- 
zo, ed altri . Quelli del Regno , che furono ad incontrario , e fegui- 
rono la parte lua furono undici di cafa Sanfcverina , Meffer Toni- 
ni a lo , ed il tìglio Gran Conteflabile , il Conte di Tricarico , e 
li figli, il Come di Muterà ,' Melìer Bernardo , MelTer Luigi, di 
più il Conte di Caferta di cafa della Ratta, il Conte di Cerrito 
di cafa Sanfraraondo , , il Conte di S. Agata , il Conte d’ Alta- 
villa, il Conte di Sant’ Angiolo, MelTer Giordano Pandone, MelTer 
' Mattia di Burgenfa , Metter Guglielmo della LeonelTa , MelTer 
Rainaido Urfino, ed il Conteftabile d’ Averfa , ed altri afidi Ca- 
valieri e Gentiluomini del Reame Napolitano. Furono quelli Mef- 
fer Petrecone Caracciolo, Bernardo, ed Andrea fitoi figli , ed il 
fratello , MelTer Ciccuzzo Zurlo , e Marino Tuo figlio , MelTer Lifo- 
Io dell’ Averfano, MelTer Jacopo Zurlo, MelTer Francefco fuo fra- 
tello, Melìer Buffetto , MefTer Enrico Galiota con quattro fratelli, 
MelTer Monaco Buccetta , Meffer Mafe Imbriaco , Meffer Maf- 
feo Imbriaco , e Ferrame fuo fratello , Marcuccio Serfale , Mef- 
fer Andrea di Gliulo , Meffer Bernardino Arcamone , Melìer 
- Pietro Macedonio, e molti altri affai. , 

Alli 22. di Ottobre venne al lòldodel Re Carlo Meffer Giovan- 
ni Acuto con duemila dugento cavalli, tantoché il Re Carlo avea 
14.. mila cavalli , ed il Duca d’ Angiò n’ avea più di 7. mila, 
e tutti li teneva a Mataluni ed era T inverno , e non avevapo 
da mangiare , e morivano come cani : per la qual colà il Duca 
d’ Angiò fi parti da Maialimi , ed andò a Vailo del Gau ^a 
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Morttefarcliio , e per le Terre di Camillo della Lionella , e la 
fu morto il Conte di Savoja , e poi venne il corpo fuo con fal- 
vocondòtto a Trepergole , donde il Nipote ne lo mandò per 
mare al fuo paefe . 

Alli 27. di Ottobre fu prefo Mefler Pietro- Gran Maeflro 
de’ Francefi con più altri , quale poi fuggì dai carcere . 

Il Duca d’ Angiò lì governava finche potelle per il Vallo di 
Gaudo , da poi lì partì , e venne a Cerri to Tempre polla gente 
del Re Carlo alla coda , quale non .Io lafciavano refifiere , e per 
il freddo, e mal alloggiamento erano tornati 3 yoo. cavalli. 

Alli y. di Novembre il Duca d’ Angiò andò da Cerrito , 
ad Ariano , e {partì tutto 1 ’ Efercito fuo per le Provincie , e 
ne mandò a Caferta una buona banda , .quale ogni dì correva 
quando per la parte di Capua , quando d’ Averla , e quando d’ 
Acerra , ed inquietava molto il Paefe , ed era condotta da un 
Nardo di Cafonuova . 

Il Re Carlo vedendo il Duca d’ Angiò partito da Terra di 
Lavoro , mandò Tubi to con 200. lanci e Mellèr Ramondello di 
Nola a Barletta che la gùardaflè , e di là facefie , guerra alle 
Terre del Duca d’ Angiò , ed un di MelTer Ramondello fece 
mozzare li Capi a nove uomini di Barletta di cafa S. Croce , ed 
in quello' di fu pigliato Mellèr Angiolo Pignatello , e fu portato 
al Duca d’ Angio , il quale avea intefa la fua fama , e li dille 
fe io volea fervire , come ferviva il fuo Re , che lo faria gran Si- 
gnore. Mellèr Angiolo rifpofe , falva voftra grafia , che non de- 
ve dirli quello a me, perchè io non'Iafcerò il Re mio per tutta 
lo Stato voftro ; II Duca li fe’ paura di farlo morire , Mefsef Angio- 
lo replicò , Signore, non è ufan\a di pari vofiri far così morire a n 
par mio , il che vi faria vergogna , e darejjìvo di voi a tutto il 
Paefe male nome . • 

In quello tempo li Cafali di Terra- di Lavoro erano tornati 
a far loro fotti, quando alli p. di Febbrajo 1383. venne il Con- 
te di Caferta con una banda di cavalli preflò a Napoli , e fe’ 
gran prefa di uomini e befliami , ed in quello dì fu prefo Mef- 
ler Ramondello del Balzo , e cambiato con Mellèr Angiolo Pi- 
gnatelii. 

AUi 16. di Maggio vedendo che tutti li Cafali di Napoli* 
da Caferta fe li faceva tanto danno , pigliarono configlio infieme 
di fare una raocolta di quanta gioventù poteflèro avere , e di 
pedoni armati , ed una Domenica fe n’ andarono tanti , che li 

D 2 giù- 
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giumentari furono 1400., e li pedoni più di 10000.., e come fi 
videro tanti inlìeme , tutti diflòltuamente gridarono, e fenza or» 
dine, a Caferta, a Caferta che oggi la pigliarono. E quello era 
il meglio che avea meglio giumenta fotto per palliare, e andare 
avanti, e cosi come li Cafertani videro venire tanta gente difordi- 
nata mifchiata si a cavallo come a piedi , pigliarono animo , 
e benché allora non ci follie a Caferta il Conte , ni le genti d’ar- 
mi , ma f^o Sandalo della Ratta fratello del Conte , quale come 
li vide arrivati al piano , riconobbi l’ ignoranza loro , fece ufci- 
re fubito da Caferta da una parte una irnpàvefata di trenta fat- 
ti , con lane , e baleftre, e diede ordine a quello, che aveano 
da fare , ed elio ufci la porta gridando Ratta , Ratta , e diede 
in tai modo fopra quella gentaglia, che tutti voltarono a fuggi- 
re, e quello era il più valente , che più menava le calcarne . Li 
pedoni furono quali tutti prelì , quali dalle femmine lì faceano 
pigliare, e fi portavano dentro Caferta. 

Alli 26. d’ Agallo il Duca d’Angiò partito da Ariano per 
andare in Puglia , e non potò , perchè avea poca gente , e li ne- 
mici erano forti} e come lù a Pietracatella fu richiefto dalla par- 
te di Re Carlo . Allora Metter Pietro della Corona era con iui, 
e vedendo che il Duca flava a mal partito di elfer morto, o pri- 
gione , dille, al Duca.- Voi attendete a falvarri , che tutti noi fa- 
remo morti , 0 prigioni , che li nemici fono più forti di noi , 
e gli amici ne fono lontani ; ficchi bifogna oggi porci la pel- 
le . E cosi detto lì fe’ dare la giornea ed armi del Duca , 
e le le pofe , ed armò il Duca d’ altre armi , ' e lo fe’ mon- 
tare fopra il meglio cavallo, eh’ era neil’ efercito , e così colle 
lande alla cofeia , e gli elmi in tetta fecero in modo , che paf- 
farono tutti fulvi , ed andarono a Taranto , e là il Duca d’An- 

J jiò diede a Metter Pietro della Corona , che intorno alle armi 
ùe potette fare quelle del Duca. 

Alli ip. di Settembre Papa Urbano lì era partito da Roma, 
e venuto a Capua , ed alli 4. di Ottobre il Re Carlo fi parti da 
Napoli , e P andò a trovare con la gente d’ armi , e come furo- 
no inlìeme ad Averfa il Re al Cartello , ed il Papa al Vefco- 
vado, il Re mandò, ed il fe’ venire contro la fua volontà al Ca- 
(teiio , e là lo tenne cinque di , finche ebbe quanto vplea da 
lui. 

Alli p. di Ottobre il Papa entrò in Napoli col pallio 
di panno d’oro, ed il Re Carlo i’ appettava avanti la Porta Ca- 
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puana veftito da Diacono, e con la Corona in iella , e ’l gìglio 
da una mano, ed il pomo dall’altra affilo in una Tedia Regale, 
e non li parti da federe finché il Papa non giunfe , dove eflò 
flava , ed allora fi levò , ed andò a baciargli il piede, e’i Papa 
lo baciò in fronte . II Re poi prefe il freno del cavallo , ed 
addeflrò il Papa fino alla piazza di Capuana ; e come il Papa 
fu aiii gradi del Vefcovado , volle gir dentro , ed il Re dilfe : 
Nò , Padre Santo , andiamo al Cajiello , e cosi P addeflrò fino • 
S. Stefano al Mercato , dov’ era l’Offiero deili Guinnazzi . Là 
lafciò- il Papa andare al Callelio, ed elio entrò in quell’ Ofliera^» 
e là s’ acconciò i fuoi panni , ed ellèndo il Papa a Cartello Nu<*' 
vo col -Re, capitolarono, che ’l Re dava aj Papa per il Nipote 
Capua , e .’l Ducato di Amalfi , ed il Callelio di Nocera , e di 
%?fati t ed altre Terre e luoghi , e cinque mila fiorini 1’ anno, 
mentre durava la briga , e ’l Papa non fi avelie a travagliare più 
in colà del Reame . 

AHi il Papa ufei dai Callelio , ed andò al Vefcova- 
do , e là flette un gran tempo , finché andò al Cadetto di No- 
cera : E finché flette là il Papa diede due fue nipoti, una al Con- 
te di Montederifi per moglie, e l’ altra a Mattia di Celano; la Vi- 
gilia di Natale fcefe con tutti li Cardinali a Vefpro , ed il dì 
ieguente cantò Meda all’ Aitare Maggiore. Ed in quello di fu 
fatto Cavaliere Friero Mcflèr' Balilio Genovefe con la maggior 
pompa , che folle fatto mai altro , che in prefenza del Papa , 
e del Collegio, del Gran Maeltro di Rodi, che ’l fece Cavaliere, 
e ’l Re ibmife io flocco , e ’l Principe Nipote del Papa gli calzò 
lo Speroót . 

Il primo di Gennajo 1384. cantò la Mellà il Papa , e vi 
fu il Re , e la Regina , e tutta Napoli , ed in quello dì fi fece 
la parentezza fra ’i Nipote del Papa, e la Nipote di Cariuccio di 
Montalto Maeflro Giufliziere di Napoli , e cosi prefe moglie il 
Principe di Capua. E in quello di il Papa fece la Crociata con- 
tro il Duca d’ Angiò , come eretico e fcifniatico , e ’l Re tenne 
la bandiera della Crociata , e ’l Papa lo benedille . 

;'ÀlJi ip. di Gennajo Re Carlo fapendo che ’l Duca cPAn* 

Ì iò era in Bari-, e Metter Ramondelk» faceva afpra guerra alle 
erre Angioine , fece un Editto a tuui i fuoi Conti, Baroni, ed 
aderenti , che fi metteflèro in ordine per la primavera , che vo- 
leva andare ' contro il Duca. 

AUi 2. di Fcb^rajo il Papa cantò Mellà al Vefcovado di Na- 
poli, 
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poli , e benedite le candele , e di fua mano diede la candela 
al Re , ed alla Regina , alli Cardinali , ed ai Nipote , e ’i Car- 
dinal di Ravenna la diede poi agli altri Signori . Quello Car- 
dinal di Ravenna avea dieci coriìeri belliflimi , ed in quella not- 
te ne li furono rubati fette , e fi diceva che ’l Re Cario Teppe 
bene , dove andarono . 

•Alli 29 . di Febbrajo il Re Carlo fece pigliare tutti li panni, 
eh’ erano in Dogana de’ Fiorentini , Pifani , e Genovefi , che 
montavano a pp. mila fiorini , e li difpensò alle genti d’ armi , 
e Cavalieri di Napoli , quali s’ apparecchiavano a feguirlo . 

Alli 4 . di Aprile fi parti il Re Carlo , e con elio quelli 
Signori . 11 Cardinal Marramaido Legato Appollolico , il Gran 
Conteflabile Giannotto Protogiudice , il Conte di Manupello , Mef- 
fer Jacopo Cajetano , Meflèr Jacopo Stendardo , Meflèr Ton>- 
inafo Marcano , Conte Camerlingo , e due figli di Meter Ja- 
copo Cajetano Meter Roberto di Noia , Meter Roberto San- 
fevcrino , Meter Luigi di Janvilia , Metter Luigi Gefualdo , 
Meter Guglielmo di Tocco , Meter Tommafo Pandone , Meter 
Francefco di Lettere , Meter Tommafo Pagano , e due figli » 
Rerico , e ’l fratello di Napoli . 

Di Capuana t Meter Mafluceello dell’ Averfana , Meter 
Francifchino Guinnazzo , Meflèr Caducete Guinnazzo , Meter Ga- 
fparro Cotta , Metter Antonio' Caraociolo , Meter Maccarelli 
Dentice , Metter Giovanni Caracciolo , Meter Salvadore Zur- 
lo , Metter Gautiero , e Meter Turillo , lo Storto Caracciolo , 
Meter Cecrnieilo Sertpanno , Meter Gbvannello Bevuto , Mef- 
fer Nicola Viola, Meter Lifolo Minatolo , Metter Guarino Bar- 
rile , Meter Cola Caracciolo , Meter Baravallo /Mefser Zam- 
pagliene di Loffredo , e’1 fratello , Meter Carlo Minatolo , Mef- 
fer Giovanni Cotta , Metter Nicola Pefce , Meter Corrado 
Guinnazzo * Meter Lifolo di Somma, Metter Giovanni Tomaciete, 
Meter Luigi Caracciolo , Meter Steffàno Caracciolo , Mefser 
Nicola Minutolo , Metter Lucente Caracciolo , Meflèr Berrilio 
Cofsa , e Meter Marino Minatolo . -<► 

Della piazza di Nido furono quelli x Meter .Angelo Pigna- 
relli , Meter Tartaglione Brancaccio, Meter Galeoto Carrafa, Mcf- 
fer Francifchello Caracciolo, Meter Nicola di Fontanolà , e Mef- 
fer Luigi fu® figlio , M. Oftarieiio PignateHi , Io Storto Saraci- 
nazzo , Meter Alimando Caracciolo , Metter Marino Brancaccio, 
Meter Nicola Brancaccio , ^Metter Luigi AUemorifeo , Metter 
. Cor- 
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Gorrello Cnrrafa, Meffer Gorrello Gtiinnazzo , Meflèr Martuccio, 
Tornaceli! Mellèr Marino Topiacelli , Mellcr Malitia Carrata , Fi- 
lippo Brancaccio , Andrea Capuano , Cera di Gentiluomo Ca- 
racciolo , Erricone Pignatelli , Andrea , e Gotìrtdo di Oferio , 
Francifchielio Guinnazzd , Povera Chiara Ahemorifco. 

Della Piazza di Porta Nuova , Andrea Mormile , Mellèr Jacopo 
Spatinfaccia di Collanzo, Metfer Martuccio Bonifacio , Mefser Fi- 
lippo Coppola , Meflèr Petruccio Stagnafangue , Mefser Petriilo 
Fcrrillo, Meflèr Pietro o^Meflèr Lifolo di Colbmzo , Mellèr Im- 
broglia , e Meflèr Ferrante di Liguoro , Mellèr Melibaio Aguefe, 
Mellèr Pietro Fellapane , Mellèr Franrilchieilo Scannaforice , Mef- 
fer Serrapico Bonifazio , ed Aniello Ronchella . 

Della Piazza di Porto Mellèr Antonio AurigHa , Mellèr 
Giovanni di Dura , Mellèr Lionetto Pappacoda , Mellèr Pietro 
Macedonio , Mellèr Benedetto Scrignano . Li Forallieri furono 
quelli , Mellèr G ovanni Aucato , il Conte Alberico , Mellèr 
Villanuccio , e due nipoti , 1 ’ Ungaro , e Federigo , Melfer 
Berardo de Recanata , Mellèr lo Bravo , Melfer Bartolomeo , 
ed i tìgli Sanfe verini Mellèr Martìlio di Carrara , F rance folli- 
no Cane , Mellèr Francefco Americo , Mellèr Giovanni di Re- 
canata , Cicco di Cozzo , Mariano d’ Ariete , Melfer Domenico 
di Segna , Mellèr Leone da Siena , ed in Comma tutto 1 ’ efer- 
cito , che menò il Re Carlo a Barletta fu di cavalli 16 . mi- 
la fenza li pedoni , che furono aliai . 

Alli 12. d’ Aprile ii Re Cario giunfe a Barletta , e quello di 
fé’ pigliare MelTer Ramondello Orlino da Nola , ed il fe’ po- 
nere al Callello di Carletta , li Tuoi foldati vedendo il Capitan 
loro prigione , quali tutti fi partirono da Barletta , quali erano 
Bertoni , Tedefchi , ed Italiani. Ed. in quello di proprio il Re 
Carlo mandò il guanto della battaglia al Ducad’Angiò, il qua- 
le 1’ accettò di buon cuore , è dille , che fra cinque dì l’ ande- 
ria a trovare (ino alle porte di Barletta . Il Re certificato clic il 
Duca avea da venire , mandò per Mellèr Odo di Branfuich , 
eh’ era ancor prigione al Callello di Mclfetta , e li domandò con- 
feglio , come a Capitano efperto -, Mellèr Odo li dille , che ' 
li facellè tenere in tempo alcuni giorni, che il Duco non pote- 
va molto durare nel campo , e cosi fu . 

Però alli. 18. di Aprile fi apprefsò tre miglia a Barletta in bat- 
taglione con tutto il fuo efercito, ii Re Carlo ancora ufei con tut- 
te le fue genti, e fe’ tre battaglioni , pei chiamò MelTer Odo, 
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e li domandò che li pareva di fere , Metter Odo li dille , che 
fi guardaffe dalla battaglia , che non faceva per lui , ma che lo trat- 
tene tTe con alcune fcanmucce , che fi Duca era imponìbile pote- 
re Ilare più di tre -dì , e cosi il Re fé’ attaccare una fiera fca- 
rainuccia, della quale n ebbe la meglio il Duca, e ci refiò pri- 
gione Carlo Pandone di Capua , e molti altri uomini <f armi , 
e più di.feflanta cavalli. 

Il dì feguente un Tedefco dei Campo del Duca ufcì per 
fere ad incontro di lancia , ed uno Sinifcalco , quale fi chiama- 
va LiJj?ie>S*fci dal campo del Re , e mife un tronco di lancia 
in mezzo al corpo del Tedefco , e P uccife ; dipoi fu attaccar* 
lina fcaramucciass* e ’l Re Carlo perde più di 6 f. cavalli, e fatto 
quello il Duca le n’ andò a Bari. 

Alli ai. di Aprile di Re Carlo fe’ venire Metter Odo , e li 
diede la libertà in premio del buon configlio ; Metter Odo lo 
ringraziò, e prefe licenza , e fe n’ aadò al Papa per altri fuoi 
fatti in Sicilia. 

In quelli di fi partì dal Re Carlo , quale flava in Barletta 
Metter Luigi d’Arimini con una brigata di Rampini , detti qua- 
. li era capo Marino d’ Ariete , e furono 700. cavalli , e prefe- 
ro S. Martino in Pefole , e k) mifero a Sacco . 

Alli 251. d’ Aprile fi parti il Cardinale di Ravenna da Na- 
poli , ov’ eTa il Papa , in Legazione al Patrimonio. Il Re flava 
pure a Barletta , ed in quello di proprio fuggi Metter Ramon- 
delio Orfino , ed andò a trovare il Duca d’ Angiò , il quale fu 
ricevuto con molte carezze , e li donò molte cole , e poco do- 
po li diede per moglie la Cornetta di Lecce Maria d’ Engenio 
erede di tutto quel Contado , dalla quale ebbe due figli mafehi 
Gio: Antonio Orfino del Balzo, e Gabriele Duca di Venofa, ed 
una figlia femmina , della quale poi fi farà menzione. 

Papa Urbano credendo che ’I Re Carlo fe ne tornava da Bar- 
letta a Napoli , pensò di partirli- da Napoli , ed atti 1 6. di Mag- 
gio fi parti con tutto il Collegio , ed andò al Cadetto di No- 
cera co’ Tuoi amici aderenti. 

All’ entrata di Giugno il Re s’ammalò con* tutti e molti Signori 
de’ fuoi d’una malattia, che fcorticarorto-come ferpi , il Re con 
grande ajuro fi guari , e di quello male morì Metter Giannotto 
Protogiudice Gran- Conteflabile , quale fu poi fepolto a S. Do- 
menico di Napoli, e quell’ Officio fu dato dal Re al Conte Al- 
berico di Cunio. . ,' c 
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Alli 4. di Settembre partirono da Napoli 12. galere del'Rei 
delle quali Iole 4. ne tornarono , le altre perirono per il mal tem- 
po al mare di Puglia . 

Il Duca di Angiò era ancora a Bari , ed aveva partito il 
fuo Efercito , e fatto il GiuAiziere eri Officiali nelle Provincie , che 
obbedivano a lui. La Città di Bifeglia era del Re , e li Cit- 
tadini ferono trattato di dare quella Città alla gente del Duca , 
ed aprirono 1® porte , e quelli entrarono , e ponevano la terra a 
Tacco . Il Duca con un baAone entrò -, -e rifrenò li Tuoi con 
gran fatica , a tale che non la faccheggiaflèro ; e unto quello 
giorno travagliò , che fi ammalò gravemente , ed alli io. d’Ot- 
tpbre mori , e quello fu nell’anno 1384., e fu il primo Duca 
di Angiò che venne per adozione della Regina Giovanna I. , c 
fu il terzo anno dopo che venne a guerreggiare al Regno. 

Alli io. di Novembre, che fu la Vigilia di S. Martino, quan- 
do a Napoli fi fa la piazza ; e quefio di entrò il Re Cario che 
veniva da Barletta , e fu accolto lòtto il Pallio , e già non era 
guarito bene del male , che aveva avuto. Eflèndo in Napoli Tep- 
pe , che il Papa era a Nocera , e mandò a domandare la ca- 

f ione , perchè era partito, ed a dire, che tornadè a Napoli, II 
apa rifpofc,che era folito de’ Re andare alli piedi del Papa, e 
non il Papa andare a piedi del Re , e che fel voleva per amico 
liberallè il Regno da unte Gabelle'. Il Re rifpofe.che ne vole- 
va imponere altrettante , e che il Regno era Tuo , e fe io ave- 
va acquillato con le armi alle mani , e che il Papa non doveva 
travagiiarfi fe non fopra li Preti ; e di qua incominciò la guer- 
ra feoperta tra Papa Urbano, e ’i Re Carlo III. dimodoché mai 
più diventarono amici . 

Stando Papa Urbano VI. col Principe di Capua fuo Nipo- 
te a Nocera , U Re li mandò il Gran ConteRabiie ad a (Tediarlo 
con tre trabuchi , che tiravano notte , e di coinè fodero Sarace- 
ni . - H Papa fi difendeva come poteva , e tre e quattro volte 
il di ufciva alla fineflra , e còlla campanella , e colla torcia 
malediceva , e (comunicava V efercito del Re , e quello dono gli 
faceva ogni -giorno . In quello allòdio tinque Cardinali lo vol- 
lero tradire, quali fe’ pigliare , e carcerare , e tormentare , ed al- 
la fine morire , quando fe ne andò a Gaeta , buttandoli a mare 
dentro cinque facchi. 

Aili 1 j\ di Luglio vennero dieci galere di Genove!! , ed uno 
brigantino , quali andavano padeggiando per il Mare di Na- 
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poli , non toccando pcrfona alcuna , ma . foto alle volte fcende- 
vano a Caflello a Mare , o a Pozzuolo a pigliare acqua . Ed al 
niedefimo tempo il Papa mandò a chiamare Meller Ramondello 
Urfino , ' quale era in Puglia con una bella Compagnia di 70. 
buona gente . , ■ 

Aili p. de Luglio arrivò Meflèr Ramondello a Nocera , e 
fece un’ afpra battagliale fu ferito al piede : con tutto ciò vi- 
rilmente entrò dentro del Caflello con tutta la Ara gente. E 
come fu guarito il Papa fece configlio, di mandare per Meflèr 
Tommafo Sanfeverino , e furono in tutto 3. mila cavalli , che lo an- 
darono a pigliare, perchè fi ritrovava in Calabria. E cosi Meller 
Ramondello con io. mila fiorini , e li detti cavalli, lì partironoe 
concluderò Meller Tommafo, ed a difpetto del Campo dei Ke Car- 
lo , che erano allora tanti per tanti cacciarono il Papa , e lo con- 
duflero falvo al Contado di Pocino , c P ottavo mede dapoicchè 
fu alTediato , s’imbarcò a quelle X. galere , delle quali fi è detto di 
fopra , quali mai avevano dato lingua ; e fe ne andò a Genova , < 
Ed allora per gratitudine donò a Meflèr Ramondello Benevento, 
e li confermò il Contado di Lecce e la Baronia di Fiumara . 

A Hi 4. di Settembre .fi parti il Re Cario con 4. galere per 
andare in Ungheria, e con elio andò il- Conte Alberico , Mef- 
fer Naccarella Dentice , ed alcuni altri , e non volle, condurre 
moka gente fidandoli agli Ungiri , che lo chiamavano per Re , 
ed ancora che Iafciava il Regno aliai travagliato. Penfa va acqui - 
flato quel Regno , tornare con forza, e debellare i fiioi nemici; 
qual penderò non li riufci come apprello fi dirà . 

AUi 18. di Settembre corfe tra ver fa per fortuna una nave 
de’ Veneziani carica di drappi finiflìmi . La Regina Margherita 
fi levò la nave , e la mercanzia : il che fu principio di guerra 
con Veneziani , quali in breve ne fecero vendetta , levandole ii 
Ducato di Duraaea, e Corfu , quali mai più fi ricuperarono. • 
Caferta avendo veduto partire il Re per Ungheria comin- 
ciò a correre più liberamente , éd inquietare Terra di Lavoro . 

Nel primo di Gennajo 1 38 y. in Napoli fu una ofcurità , 
che durò più di mezz’ ofa , che l’uno non vedeva l’altro ; e 
fi crede che fu mifterio del tradimento , che fu ordito in Un- 
gheria per uccidere il Re Carlo. 

Alli 2. di Febbrajo venne da Ungheria la nuova, che il Re 
Carlo era con grande onore coronato Re. Quello ' melfo ebbe 
gran doni da tutti « La Regina fe’ chiamare li Seggi , e pub- 
blicò 
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blicò la buona nova , e ne fu fatta feda per la' Città grandinnua* 
quale durò poco , perche eflendolì alle Corree per cauta di que- 
lla feda ordinato una bèffa gioftra , nella quale fu fopra il Ta- 
lamo la Regina con due tìgli Giovanna , e Ladislao , quale 
era allora di fette anni , vedilo di Velluto chermes! e torchi- 
no alla divifa del Padre : all’ora di Vefpero venne nuova da Un- 
gheria , che il Re era morto ; e quello fu il giovedì di Carne- 
vale." E fe fa feda fu prima della nova grande , la medizia di 
queda fu aliai maggiore : per il che la Regina fe ne tornò fu- 
bito in Cartello , ed ogni pcrfona a cafa fua iafdando da ogni 
banda ia feda . 

Alli 8. di Febbrajo che fu P ultima Domenica di Carne- 
vale , venne Medèr Luigi- Jefualdo e dille che il Re era dato 
ferito, ma non era morto, e che era fuor di pericolo. A que- 
da nuova la Regina confortata andò fcaiza con una torcia in ma- 
no a S. Maria di Piedegrotta con gran numero di popolo ap- 
prellò . Corainciaronfi da quefto a fare luminarie alia fcalefia , 
e per tutto , e tornodì a finire la feda. Venuta poi la Qua- 
refima ia Regina fu certificata della morte del marito . II 
dilTìmulò portando le vedi (olite . In quedo fi fe’ chiamare gran 
numero di Mercanti Napolitani, e foraflieri, alti quali mife una 
taglia. . 

• Da poi la morte del Re Carlo in Ungheria uno Giovanni 
Bano degli aderenti del Re ne fece afpra vendetta , perche uc- 
cife due Conti, cilene furono cagione, e mandò le Tede a Na-. 
poli alla Regina . 

Il Luglto Lgueme Medèr Tommafo Pagano Cadellano di 
S. Eratno fi' ribello, e tutta la Città fi armò per ricuperarlo , e 
non ci fu ordine perchè la Regina fapendo , che Medèr Tom- 
mafo Sanfeverino luo inimico veniva, norr lo volle attediare. 

Alli j. di Agodo MefTer Tommafo di Sanfeverino venne 
con tutto fuo sforzo , ed alloggiò il Campo a Giugliano , e con 
elio il Duca di Venofa , il gran Conteflabile , il Conte di Ma- 
tera , e'due figli del Duca , ed un figlio di Medèr Tommafo, 
e Medèr Bernabò , e ’l fratello , tutti quedi erano di cafa Sanie- 
verino . Ci era di più il Conte di Cuperfano , il Conte di Aria- 
no , il Conte di Caferta , e Sandalo fuo fratello , Burgianno Ai- 
mone , Tufalino Padandio, Meder Pietro delia Corona , Melter 
Angiolino d’Ollerlich: e furono in tutto per moftra 4600. cavalli 
ben armati , quali correvano ogni di vicino a Napoli. Alla 
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ufcita di Agoflo ftlefler Tommafo Iqvò il Campo, e Te ne tornò 
in Puglia . In quelli tempi lì fece in .Napoli il Governo , qua- 
le loro chiamavano il buono flato contro la volontà della Regi- 
na , ed alti 8. di Novembre furo creati otto Governatori , quali 
governaflero la Città . Di Capuana MelTer Martucciello deli’ A- 
verfana . Di Nido Andrea Carafa . Di Porta Nova MelTer Giu- 
liano di Coftanzo . Di Montagna Mefler Paolo Boccatorta , e 
MelTer Tucillo di Torà . Di Porto Mefler Giovanni di Dura . 
Del Popolo MelTer Oddo Pifano , e Stefano Marzato . E poi 
fi fecero li Capitani delle Piazze. 

La Regina vedendo quello mandò un Fiorentino fuo Ser- 
vitore alli Governatori a dimandargli la caufa di tale novità , ed 
a riprendergli che noi dovevano fare . • Li Governatori rifpofero, 
che eflì fono ValTalli del figlio Re Ladislao, e che efla non era 
fc non tutrice , e che doveva eflere obbedita come tutrice , e 
non come Signora. 

Standofi in quelli rancori, il buono flato teneva inquieta la 
Regina , e fi ragionava , che MelTer Tommafo Sanfeverino , e 
Melièr Oddo erano in Puglia per il fjglio del Duca d’ Angiò . 
Mefler Oddo Sanfeverino era il Capitano Generale , e Mefler 
Tommafo il Viceré del Regno. In quelli tempi Mefler ilgo 
di Sanfeverino era in Francia a trattare col Re la venuta del Du- 
ca d* Angiò . . 

Il primo di Giugno del 1386. vennero Mefler Oddo , e 
Mefler Tommafo colli fuoi Governatori del Regno con tutto lo 
sforzo dei Re Luigi, che lo chiamavano, e pofero Campo a Giu- 
gliano, afpettando che Napoli per la dilTenlìone che aveva colla 
Regina facefle motivo , e mandarono otferendofi alli Governatori di 
Napoli , quali mandarono al Campo e trattarono , che le genti deiii 
Governatori del Regno poteflero ogni giorno entrare in Napoli, 
a cinquanta , e a feflanta , per fornirli delle cofe necelìàrie . 
Li Governatori del Regno erano Mefler Oddo, Mefler Tomma- 
fo , ed il Duca di Venofa , il Conte di Ariano , il Conte di 
Cerrito , ed il Conte di Caferta . La parte del He Ladislao ve- 
dendo tali pratiche , mandò I’ Arcivefcovo Guinnazzo , e i’ Ab- 
bate di S. Severino , ed altri Cherici , predicando per la terra, 
e dicendo , che quelli foldati che entravano erano della parte 
contraria a Papa Urbano, e al Re Ladislao, e che la Città do- 
vette unirfi , e gridare VIVA RE LADISLAO , E PAPA UR- 
BANO . Quelli erano flati a Capuana , a Montagna , ed a 
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Porto , e come furono a Portauova farcito pigliati , e feriti, e Ara- 
fcinaii vililliinamente . E all’ora di Vefpero fi pofe in armi ii 
niedefinra dì tutta la parte del Re Ladislao a cavallo , ed a pie- 
di v e vennero al Mercato gridando VIVA PAPA URBANO , B'L 
RE LADISLAO . Dall’altra parte quelli del Re Luigi pigliarono 
r arnji , e Portauova , e Porto, giunti indente aHa Loggia di’ 
Genova gridavano. VIVA PAPA URBANO ED IL BUONO 
SIALO . E ci erano molti clic aitro dicevano colla- bocca , ed 
altro col cuore, quali avriano voluto Papa Clemente, e’i Re Lui- 
gi . E giunti al Mercato fi cominciò una battaglia grande tra 
i’ una parte e l’ altra ; nta alla fine la parte del Re Ladislao . , 
..... Giacomo Ccfaro, e ci mori erto e ’i figlio, e gli altri 
lì ritirarono . Li Governatori €el buono (lato (lavano in grande 
pernierò, e cominciarci a praticare li Governatori del Regno, e 
concluderò che Mefler Tommafo , e Me (Ter Oddo colle genti di 
armi veniflero ad alloggiare alle Corree , e cosi fu fatto . 

Alli 7. di Luglio in quello dì medefìmo vennero da Provenza 
due galere, con 27. mila ducati , quali mandava il Re Luigi per 
la paga della gente d’ armi, quale trovarono alloggiati a Napo- 
li. Con quelle galere venne il Cartellano di Taranto , ed un 
altro Cavaliere Frantele; E vedendo quello la Regina Marghe- 
rita , alli 8. di Luglio fi parti dal Cartello dell’ Uovo , e per 
difperata fc ne andò a Gaeta , e là flette 13. anni. E così la 
parte del Re Ladislao , e del Papa Urbano reftò per terra , e 
fi manteneva dentro Napoli con gran paura. 

La Città di Napoli flrinfe quelli dì li patti con li Gover- 
natori del Regno, che dertè loro folo 8. mila fiorini fino alla 
venuta del Re Luigi. Ma quelli della parte dei Re Ladislao 
fi unirono inlìeme al meglio che poterono , e per ultimo sforzo fe- 
cero ior capo Mefler Ramondello di Nola , quale venne dentro 
Napoli colle bandiere del Papa Urbano; Ed entrato per la por- 
ta Capuana andò per Montagna alla Piazza di Nido , gridan- 
do Viva il Re Ladislao , t Papa Urbano , e mora chi è conira di 
Loro ; e con quello venne fino alia Cancella di S. Chiara; onde 
I’ altra parte del buono flato , che non erano bartante da fe a re- 
firtere, fece entrare Mefler Oddo, e Mellèr Tommafo colle genti 
d’armi . E cosi Mefler Kamondeilo fu cacciato fino a Nido.; 
ed in quella battaglia mori Mefler Angelo Pignatello di quelli 
del buono flato , ed era della compagnia della nave del Re Car- 
io, e furono Temi affai, e furono Taccheggiate molte Cufe a Nido, 
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'e le gemi d’armi fi alloggiarono dentro Napoli, e cosi furono rot- 
ti li patti, e capitoli , 

A Hi di Luglio furo portate per Napoli le bandiere di 
Papa Urbano, e del Ke Luigia e cosi li Urbanelì furono alquanto 
racconfortaii ; ma reflarono ingannati, perche alli ij. lì pigliò 
ordine di mandare al Re Luigi, ed a Papa Clemente una gale- 
ra con Imba foia tori j e Metter- Tommafo come a Viceré del Re 
Luigi fece giurare omaggio dagli Napolitani in mano-fuaje poi. 
infieme colli Otto del Configlio cacciarono li fofpetti della par- 
te contraria della Città. 

All’ ultimo di Luglio fi parti da Napoli la galera cogl’ Im- 
bafciatori, quali fi mandavano a Papa Clemente , ed al Re Lui- 
gi in Avignone, quali furono Metter Lifolo Boravallo, il Conte 
di Genito , Fido .Cafillo , ed altii . 

A quello tempo Napoli flava fenza galere, e non aveva al- 
tro , che due Brigantini , ed ogni dì venivano due galere del 
Re Ladislao ad infettare la marina, fcaramuzzare con quelli Bri- 
gantini ; e per quello armarono due navi de’ Catalani , cb’ erano 
al Porto , de’ buoni , e valenti vomini ; ed una Tarmò la bri- 
gata deli’Argata, ch’era una fratellanza a quelli tempi di aliai 
Cavalieri , e Gentiluomini ; e f altra li figli di Spatanfeccia di 
Coflanze , e cosi li cacciarono in pelago , e fi quietarono . 

Alli 20. di Ottobre fu deliberato di avere il Gattello di 
Capuana per denari , e cosi fi ebbe maneggio col Vefcovo di 
Acerni -, che vi èra dentro , e con un altro Fiorentino , e trat- 
tarono che Bulino della Grotte Cartellano per 13. mila Fiorini 
alzò la bandiera del Re Luigi con patto li fotte confermata la 
Cafiellania, ed averte 700. fiorini il mefe per le fpefe del Ca- 
■ fletto .• e quello Bulino l’ aveva fatto Cartellano il Re Carlo . 

Alli 2/. del detto mcfe cavalcarono per Napoli le bandie- 
re del Re Luigi , di Metter Oddo , e di Metter Tommafo di 
Sanfeverino , e di Bulino delle Grotte , e furono mette tutte al 
Cafleilo di Capuana. 

Alli 22. Napoli fi trovava in gran penuria del vivere, e li 
ibidati andarono , e pigliarono Pofilipo , e lo pofero a lacco , 
donde ebbe gran refrigerio di vettovaglie. 

Atti 22. di Dicembre ritornò, la galera cogl’Imbafciatòri di 
Avignone , e cavalcarono per la Città colle bandiere di Papa Cle- 
mente, e del Re Luigi, e ad ogni Piazza fu polla una bandiera, 
e cosi per li Calali. Li Urbanifi flavano abbattuti* e non ofa- 

. s vauo 
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vano parlare . Di quello mele fi parti Metter Pietro di Murles 
con una galera, ed andò in Provenza a portare quella nuova al 
Papa , e al Re Luigi. 

Atti 24. di Febbraj01j87.ru data una lettera l'alfa a MelTer 
Tommafo S infeverino , quale conteneva , che alcuni volevano da- 
re Io fperone che Ha al Carmine , agli nemici . Ne fu pigliato 
Antonio Imperato, e il figlio, e - molti altri, e ne furono afpra- 
mente tormentato . 

Alli 20. di Aprile venne una Galera di Provenza da Avi- 
gnone , quale portò denaro , e nuova che il Re veniva ap- 
prettò . . , ‘ * * • . 

AHI 2jv il di di S. M^rco fu tradita la bafliglia di Pizzo- 
falcone alla parte del Re Ladislao. 

„ Alli 4. di Giugno pattarono avanti di Napoli 13. galere di 
Genove!] , quali andavano al Toido di Chiaromonte di Sicilia 
contro le Gerbe. Vi erano ancora due altre galere di Pifa, ed 
altre navigli. 

> Alli 23- di Luglio del 1387. venne la Regina Margherita 
al Cadetto dell’ Uovo da Gaeta con 4.. galere , 3. galeotte , e 
3. brigantini. In Napoli non era altro, cne la galera, di Proven- 
za , e Napoli vedendo qpeìf attedio, mandarono la galera in A- 
yignone, e Jannuccio di Gravina Arnbafciadore , che dicette in 
quanto affanno era Napoli , e maffìme che il tomolo di grano 
valeva dieci tari, ed ogni giorno faria più incanto, non potendo- 
ne venire per 1’ armata . 

Atti 13. di Agofto in tutta Napoli non ci erano più che 
700. tomcla di grano, e fi dava un pane per tetta al di aflài 
piccolo. Vedendo quello Metter Oddo fi parti con una buona ban- 
da di gente d’armi , e Cittadini ; ed a capo di fette di ritornò 
da Sanfeverino coh la fcorta con grano, fave, ed altri legumi , 
olio, cafcio, ed altre cofe. 

Alli 18. di Agofto tornarono le galere de’Genovelì , avuta 
la vittoria e nel palli re li Capitani vollero parlar con Metter 
Tommafo Viceré con Metter Oddo , e cogli Governatori della 
Città al Molo grande , e non fi fa di che ragionarono . Ma fin- 
ché non partirono, Napoli , flette in armi. 

Quello medefimo giorno fi pani un’ altra volta Metter 
Oddo, ed andottcne a Padula, ed Ariano per grano , e a Be- 
nevento, ed altre terre di Gattuccio della Leonella, perchè Na_ 
poli allora itava aliai filetta , e per io più fi manteneva di 
frutti • Atti 
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Alli 23. dqj detto mefe McfTerOddo tornò con buona quantità 
di vettovaglie , e 1’ inimici andarono per affollarlo per cammino, 
ma poi vedendo che non potevano, fe ne ritornarono. £ quella 
volta fi puoi dire , che per la virtù di Metter Oddo Napoli non 
fi perdette. La Regina vedendo non poterla pigliar per fame s’ 
imbarcò al Caflello dell’Uovo, e con tutta l’armata fe ne tornò 
a Gaeta , . menandone i figli , e ogni ftioArnefe . £ lafciò folo 

la Duchefla di Durazzo fua forella prigione al Gattello dell’ Uo- 
vo, dove lafciò Caflellano Meirer Martuccio Bonifacio , e cosi 
li fuorufeiti Tettarono delufi della fperanza che avevano di «rien- 
trare alle loro cafe , quali fi pigliarono elldggiamcnto , chi a Setta, 
e chi a Fondi , e chi a Capita , e per altre Terre , che fegui- 
vano la parte di Lu razzo. 

Il primo di Ottobre tornò Jannuccio di Gravina , e ditte, 
che fra pochi di venivano cinque galere da Provenza . ' 

Atti 1 8. di Ottobre arrivarono le cinque Galere da Provenza, 
ed una galeotta del Papa Clemente con denari affai, e con Mon- 
fignor di Mongioja , quale veniva per nuovo Viceré, e con -etto 
quelli Signori , ed Ambafciadori , che erano Itati al Re. 

Quell’ anno morì il Beato Pietro di Luximburgo Cardina- 
le , ed al morire fuo fe’ molti miracoli , c profetizò li travagli 
della Chiefa, quali poi fucceffèro. Quello rettificarono Metter Ugo 
di Sanfeverino , il Come di Caferta , Metter Jacopo di Còffon- 
zo detto Spatinfaccia , Metter Lifolo Miuutillo , Meirer Stefano 
Bagna, e Metter Andriulo Griffo. 

Partita l’armata di Napoli per gire a Setta alli 2 1. di Otto- 
bre , retto in Napoli Monfignor di Mongioja come Viceré crea- 
to dal Re Luigi , il quale fece intendere a Meller Oddo , che 
venittè a S. Chiefa ad intendere quello aveva da proponere da 
pane del Re . Metter OJdo, o per caufa che era flato levato 
F officio a Metter Tommafo , o che lui non fi confaceva con 
Francclt , o altro che folle , fi partì , e fe ne andò a S. Agata 
con fua gente di Armi. Onde ammirati li Signori del Gover- 
no mandarono Metter lordano Pandone c Metter Spatinfaccia di 
Coflanzo a S. Agata a trovarlo „ e fapere perché era para- 
to , ed a pregarlo che tornaffè , e in effetto con etto non po- 
terono conchiudere altro , fe non che fe avelie ad affrontare a 
Caferta con Monfignor di Mongioja , e così fi fe’ . E Monfi- 
gnor di Mongioja conobbe l’ animo di Metter Oddo, eh' era vol- 
tato , ed aveva pigliato la parte contraria . Allora era Cattella- 

no 
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no di Capuana Bolino delle Grutte , e fapendo che MelTer Od- 
do era a S. Agata , mandò a Monfignor di Mongioja , che li 
mandalTe 4. mila feudi , che doveva avere per le paghe patiate , 
e Napoli ltava affai alla flrettj , che per quella cauia , e per li 
fatti di Medèr Oddo aveano pagati in pochi di più di 0. 
mila ducati .- 

Agli 18. di Gennajo 1388. Monfignor di Mongioja rtrrn- 
fe in tal modo il Cartello di Capuana, che non poteva nò ufei- 
re , nò entrare perfona. Allora la parte del Re Ladislao fi flrin- 
fe ad Averfa , e furono MelTer Oddo , MeflTer Giovanni Aucu- 
to , MelTer Giacomo Standardo, i’ Almirante , ed il fratello Con- 
te d Aiife, il Conte di S. Agata, Mertèr Roberto di Nola , Lio- 
ne di Siena , il Conte Alberico , PUngaro, e Federico nipo- 
ti del Villanuccio , ed altri artài Napolitani , che furono in tut- 
to cavalli 4J00. ed in Napoli era in tutto computata la compa- 
gnia dell’ Argata cavalli 1700. > 

L’ ultimo di Febbrajo .venne tutto il Teloro del Re Ladis- 
lao per foccorrere il Cartello di Capuana , e giunti a Cafanuo- 
va trovarono quelli , eh’ erano ufeiti da Napoli , e fatto un fat- 
to d’ armi , gli Du razze felli furono rtreui ritirarli ad Averfa. Il 
Cartellano , vedendo che non era foccorfo , fe’ tregua con Mon- 
rtgnor di Mongioja* e Mellè? Caucelotto entrò dentro il Cartel- 
lo, e furono a patti, che fe fra otto di il Cartello non era foc- 
corfo , fe li dertèro al Cartellano otto altri di di tempo a patteg- 
giare , e nc fu fubito dal Cartellano avvifato Medèr Oddo, qual 
venne una mattina all’alba arti 12. di Aprile coti guartarori , e 
zappe , e ronche , ma pon fe’ effètto j^cuno , e fe ne tornò. 

Affi 22. di Aprile il Cartellano IWrefe , ed alzò le bandie- 
re di Papa Clemente , e del Re Luigi , e ci fu mdlò un Fran- 
cefe {jer Cartellano. E come MelTer Oddo, iL Conte Alberico, 
e gli altri fepper^ quella cofa , fi partirono da Averfa , e ven- 
nero a campo alla Fragola , e là fletterò fino affi 1 6 . di Mag- 
gio , e poi fi partirono ognuno alle Terre fue , e Mellèr Gio- 
vanni Aucuto in Francia. E Monfignor dr Mongioja dentro Na- 
poli ad aflediare il Cartello Nuovo con trabucchi, con gatti, che 
andavano lino alle mura . 

Affi 6 . di Agorto partirono da Napoli due galere con due 
Ambafciadori , Melìfcr Majone , e MelTer Romito , ed andarono 
in Sicilia , a Manfredi di Chiaromonte a pregarlo non faceflè la 
parentela con il Re Ladislao . Manfredo rifpofe, die la parente- 
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la era fatta , e non fi poteva guadare , che già ia Palermo era 
una buona armata in ordine , per condurre la fìglm di Manfredi 
al Re Ladislao a Gaeia: e cosi fe ne tornarono efclufi. 

Alli y. di Settembre venne, la detta Spofa a Gaeta con 
quattro galere , ed alli 12. venne a provvedere al Cartello Nuo- 
vo , di che diodo flava attediato . 

Alli 1 j.- vennero ad ore otto di notte cinque 'galere , tre 
brigantini , e tre galeotte ; e venne una nave fpinazza , ed ima 
dellera imbarbuttata , e dite palifcalini de’ nettici per focCorre- 
re il Cartello , dove fu upp liera battaglia ; ma alla' fine s’ apri 
una catena, e foccorfero, é munirono bene il Cartello-, e’1 ter- 
zo di fe ne tornarono a Gaeta colla catena . 

Alli 19. di Novembre mori Papa Urbano , ed alli 7. di 
Dicembre fu creato Papa Bonifacio IX. dì càfa Tommaciello di 
Napoli , *il quale- fece fette Cardinali Napolitani , e mandò, il 
Cardinal di Fiorenza a Gaeta a coronare il Re Ladislao, e la 
Regina Coltanza di Chiaromonte , fu fatta urrà gran fella , e 
fu alli 11: di Maggio , e ’1 Re dormi colla moglie. 

Alli 4. di Agoflo in Napoli fi fecero apparati per la venu- 
ta del Re Luigi in Napoli , e fi tagliò il Pallio , ed alii 14. 
che fu la Domenica , fu una gran temperta di fortuna tra veli? 
ti j acqua , e lampi , e’1 Re Luigi giunfe , e^ifmontò dopo gran 
pena, non avendo potuto avanti per la ‘temperta . Accadde un 
prodigio di male augurio : un Catalano ", che aveva In guardia 
la Torre del Campanile del Carmelo , mandò un fuo Saraceno 
a rimettere la bandiera, che il vento .aveva buttata a terra , e 
come fu in alto un tuonai' uccife , e buttò a ferra una banda 
del Campanile con la baierà . Pallata la temperta le galere s’ 
apprettarono al Ponte della Maddalena, e furono 21. tra galere, 
e fufle, e nuove «avi , e tre dell rièri pieni di robe ; e così 
fmontarono alla Maddalena, e montarono a cavallo , vertito di una 
giornea di feta battuta dalle fue anni , e lui armato f e cosi an- 
cora il cavallo coperto dell’ armi fuc. Tutta Napoli a piedi e a 
cavallo gridava . Viva il Re Luigi. E così giuqto a Formcllo fu 
ricevuto folto il Pallio. Addutte in fua compagnia il Cardinale 
di Turnone Legato, Metter Roberto de Artois , Metter Luigi de 
Savoja , Metter Pietro de Porles, Metter Giorgio de Mories Ca- 
pitano dell* armata del mare , il Vifconte di Toreglig E fece 
cinque Cavalieri del Seggio di Montagna , Metter Fiolo Cotu- 
gno , Metter Cicco Carmignano , Metter Stefano Grange , Metter 
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mT 0 T Jann o r ° M{ % Roberto «*e Monda . A Nido fa* 
Mu.fa Jacopo R limbo. A^Portanova fece MelTer Cilio Ronchel- 
, Metter Tommafo di Coftanzo detto Mofcotta . A Porto fece 

« e * <“= u • « «* • 

( 9 ‘ dl . Ag ° n °. 9*» ^ Capri giurarono omaggio al Re 

di *--«**•■ 

icrjsk: 

Menami df’ v* S f. t,embre 1 3 S 9- giurò omaggio ri Popolo de’ 

fani d Coniar * * S, « nori ‘ 11 Conte di Con ver- 

e Corrado Malatacca , Angelino d’ 

R rrVr?^^. ^ dl S,pna ’ R,ccr ° Bianco ? Marcello Arcamo.*, 
R.ccardp della Marca, Pietro degli Gotti, e vennero con ,££ 

, R 9 ue . n ' ann .°. mori Matteo di Serino , lafciò la moglie ed 

al Se dì r r ama, ° ? co P° An, " nio . e la moglie era foglia 
. Ca [ e . rta * ^ a Sandali della Ra/ta fuo fratello . Un 

e Caivano'T.nor 310 rUn8S £° ' qm!e fi g''°^ggiava Serino, 
? a donni / ^ CO r n , tU,t ° fuo P ole re , ed andò dov’ era «u el- 
la jfw? n ° ,,e ’ e , fe ,a ™ UÒ > e a Serino, e perTr- 

be ' n P l P n n K / C ° n,ra i a voIont * de> Stelli , e n* eb- 
menirn d c- 1 lim,le , {ec f l,no fidato , chiamato MelTer Do- 
menico di Siena , quale ftalò I’ Ifole , e prefe una dèlie gran 

p d ' Celano * Maglia fine li conósca- 
lo liS Mc r r Pa ° ° d[ Celano Ni P ote di lei » fi-alò lui , e 
lo rece morire di morte atroaHìma , 

rnn, nl i 7 'r di Dicembre venne il Duca di Venofa , gran 

cino ifeonf 10 i 'm 1 ! 0 ’ d , Gonte df Matera » » Conte di Buc- 
Pandone ° Cartb < Melilo , Lqigi della Marra, Metter Giordano 
S,0r ' n ° ■ JVIatda ài B urgenfa, ed altri Baroni 
8 Air , a ^' Q ’ r e me narono 1700. cavalli, 
nofa a FoV^U ° ttobre /"dando il Manifcalco del Duca di Ve- 

. ' F a ' Alli- 


id by Google 


^ GIORNALE DELL’ ISTORIE 

AHi 20. di Ottobre venne in Napoli Metter Ugo di San- 

s=:=: 

gai* * *?.**»; “■"«* e 11 Bl8 "- 

VA di Paolo , e Giuftiziarato detti fcolari . r . . 

£ tsstt sa» wryas 

F»t "? “t; 

,0 alfcLoV « ÌM colla Regina Marghem, , fi «fé al 

Re , L ;fÌ^ado di Gennaro aj S o. Venne un, galen, da Proven- 

” f Gennaro allcecò il mare più di 40. *».« 

f, ci - andava giuocando con le dirangolelle dove eia 

¥ 22 * V3£M- C«o nuovo, nolano 
ch’era di Napoli, chiamato*Morir.orio , e pattinò trener • 
Ì”l di fe P non li veniva foceorfo, e cosi -tso^Rejtna f . 

Lupe, denari , ed allei benefic, , ina per vera forra , per non 

”"' A t rTL» furono vide le bandiere di Papa Clenreu- 
« e d/k; Luigi al CafU nuovo , ed il Re « enuo , con 

ffiSjiE* P fTd" a nS: 

r e Si“ *:£££&£. 

S SF 

Ufci MelTer Piero J t„tX\i1à%™da' l f. 'tomaffir. . 
Furono" 1 alle' 1 mairi ,'cd uno degli figli dei dcuoSpriinfaccia , li die- 

* «tì* « fife* 

liluoiuini , td a molli prigioni donò la vela i a gueU. d, Lapua 
na, ed altri Seggi. ■- J ‘ Allr 
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Alli 2 . di Giugno Pozzuolo li ribellò , e tornò alla divo- 
rione del Ke Ladislao ,' e fe’ prigione il Govecnadore del Re Lui- 
gi ed al tri^ aderenti . 

Alli j. il Ke mandò alcuni Gentiluomini a Pozzuolo a fa- 
pere , perchè fi era ribellato, e perche teneva la robba , e li 
prigioni Catalani , e Napolitani . 

Alli ijr. di Settembre 1390. Ramondello Urlino, che fie- 
ra fatto Principe di Taranto , "mandò al Re Luigi tm bel pre- 
fente . Uno Cammello , tre Corfieri , uno Schiavo Negro , uno 
Turco, una tavola d’ Argento tutta fornita, e due Gatti maimo- 
ni , che quafi parlavano. Similmente apprefcntò il Re Ladislao 
tenendoli a due redeni . 

Alli <$. di Fcbbrajo del 1391. fi pofe* fuoco a S. Maria 
D. Regina , che cadde dal Cielo una trave di fuoco , e fi arfe 
fofo il tetto della Chiefa , non toccando altra parte del Mona- 
flerio, e fi drtlè , che fono quello ttgto era argento aliai , per- 
chè ne cadde una quantità liquefatta dal fuoco. 

Nel 1391. il Ke Martino di Sicilia v prcfe per moglie la 
figlia del Ke di Spagna, e quello andò in" Catalogna, perchè il 
Padre Duca di Monblanc era morto , e cosi lui fuccefiè 
e fu Re di Sicilia, e di Catalogna, e Iafciò la moglie in Italia 
e lui in breve mori , e quello che rimale Viceré di Sicilia s’ 
inha minorò colla Regina , e di quello nacque gran guerra fra 
Catalani . 

Alli 27. di Novembre venne il Duca di Venofa in Napo- 
li , e *1 Kp Luigi lo intitolò Duca di Venofa , perchè quel tito- 
lo elTo fe l’avea ufurpato , e poco pollèdc tal Ducato , perchè 
li nemici glielo levarono, ed il Re Luigi in cambio, loie’ Du- 
ca d’ A mani . 

Alli 20 . di Dicembre in Gaeta la Regina Margherita fe 
venire tutto il configlio di quelli . Il Primo Hi 1 ’ Almirante di" 
cafa Marzano , ed il fratello del Conte d’ Alife , Mellèr Giaco- 
mo Stendardo,* il Conte di Mirabello, Mellèr Luigi di Capua, 
ed il fratello, Giulio di Napoli , Mellèr Guerello Carrafa , Mef- 
fer Malizia fuo fratello , MclTer Gorrieilo Caracciolo , e MelTer 
Carluccio fuo Nipote, Florido Latro, MelTer Salvatore Zurlo, 
e fuo ff«.telio. Annichino Zurlo degli forafiieri.. Ci fu a tutto il 
Cor.figlio di Gaeta.il gran Contellabile Conte Alberico., ed il 
Viceré Cicco* del Cozzo, Onofrio Pefce., Gentile di Acquaviva 
Giovanni della Terza, il Conte di LaumS , MelTer Colelia Gae- 
tano, 
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tano , MelTer Criflofaro fuo fratello , e molti altri , e fi concitile 
che quando il Re Ladislao foli? di 14. anni cavalca flè per il 

Reame. 

Alli ip. di Gennajo del 1392. cavalcò Cicco del Cozzo 

Viceré con 2700. cavalli , e prefe Monte Corvino per fòrza , 1 

quale prima l’aveva pigliato il Duca di Amalfi. 

Alli io. di Aprile cavalcò tutta la gente d’armi del Re 
Ladislao a dilìruzione della Cafa Sanfeverino , e determinarono 
di andare in Calabria: il che non gli riufci , perchè li Sanfeve- 
rinefchi {emendo quello vennero inlìeine , e non appettarono che 
venillè fino a loro ; ilia cavalcando un di , ed una notte conti- 
nua fecero 70. miglia; e vennero all’alba in pr'efenza dell’ efer- 

cito del Re , e trovatolo alla fprovvilla lo ruppero . Gli Sanfe- 

verini furono quelli, MelTer Ugo,. ed un fuo figliuòlo, il Du- 
ca d’ Amalfi., e cinque figli , Metter Bernardo, Metter Ratinan- 
do , Metter Gafparo , il C^nte di Matera , Bernardo" Scaglione , 
il Conte di Catanzaro, il Conte Trillano. Furono y/o. cavalli, 
e duemila pedoni, e così fini . All’ alloggiamento fu prefo Mef- 
fer Oddo, ed il Conte Alberico, MelTer Benedetto, e’1 nipote, 
il Conte di Lorino , Angelino di Sterlich , Angelino Botante, 
Riccardo della Marra , e fuo fratello , Luzzo Sprono , Onofrio 
Pefce , e Gentile di Acquaviva , ed altri . MelTer Oddo fi ri- 
cattò per duemila fiorini , e ne vende il Contado della Cerra a 
Metter Ramondello . Il Cónte Alberico fi rifcolTe tremila con 
patto , che per dieci anni non venga contro di loro . MelTer Be- 
nedetto , e ’l nipote iyoo. fiorini. E così gli Sanfeverinelchi 
fecero denari fenza numero . 

In quello tempo il Re Ladislao intefe , che la fuocera fua 
era amica del Duca di Monblanco , e per quello ne cacciò la 
Regina Collanza , e Ja fe’ ilare poveramente in una cafa Spara- 
ta con una donni fua maeflra , e due altre donzelle , che n ave- 
va portato da Sicilia . E la Regina determinò mandare il Re 
Ladislao al Papa per la difpenfa da fpartirfene •• 

A’ 30. di Maggio il Re Ladislao andò cqn 40. galere a 
Roma a trovare il Papa Bonifacio , e domandò la difpenfa , e 
la ottenne , e fu mandato il Cardinal di Fiorenza , e togliendo 
l’anello avanti del Vefcovo. 

AUi iy. di Luglio li radunò tutto 1’ efercito del Re La- 
dislao , perche voleva cavalcare verfo - Abruzzo , £ fpecialmente 
all’ Aquila, qual era ‘allora del Re Luigi; ed erano allora que- 
lli 
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Ili i Capitani . U Conte Alberico gran Contcflabile , Cicco del 

Cozzo Viceré, il Marchefe nipote del Papa , il Conte di Lori- 
• to',, il Come di Mirabello , c 'Miglio, Meillr Coletta Gaetano, 
e Metter Crillofaro , Metter Gorrello, MelTer Malizia Carafa fuo 
fratello, Metter Alamanno Tomacello , Francefco di Catania, e’i 
fratello , Onofrio' Pelce , Gentile di S. Valentino , Cafocavallo 
Pallànello , ed altri. Quelli- furono im'ttiflo 3600. cavalli di 
buona genie. £ quello di proprio il Re ufei daila cjtta dove 
llava ifi Gaeta, al Vefceyado, armato .di tutte armi, colla ma- 
dre da una parte , e la forella dall’ altra , é molte altre Signo- 
re apprettò. Cd ellèndo alla Piazza , la Regina adeguò il figliuo- 
lo a que’ Signori , e Capitani , dicendo : Sappiate che io vi do- 
no nelle mani vqflre lo fpirito , e‘V anima mia, ed ogni mio tefo- 
to ; eccfilo qui , ( e teneva il braccio fopra il collo dei ligiio ) 
ed io ve lo raccomando. Quello parlare cesi come gtflerò pie- 
tà a tutti, aggiunfe affezione alll Signóri . Venne il cavallo ai 
Re , e da molti Signori fu metto a cavallo. Kd allora Cicco del 
Cozzo, alias del Burglio, diire: Signore eccovi il bajlone , quale 
come Ciceri di V. M. ha voluto , che io tenga fino adèJJ'o , pregò 
Dio , che come 1 el pongo nella mano dejlra , cosi in breve ne pojfa 
porre in vojlra potejlà tute i nemici vojìri , e tutto il vojlro Rea- 
- me . E cosi pigliato con pianto della Fuegina ufcì.vdà Gaeta con 
gran fella , e quella fu la prima ufeita del Re Ladislao . A que- 
lla andata acqifilò l’Aquila, e la più parte del Contado, e tor- 
nato pigliò il Conte di Monopoli , e mandollo a Gaeta , e poi 
cavalco a Capua , e lì dice, die fu avvelenato a modo che n’eb- 
be a morire , e Coia di Pafqua ne morì che ne fe’ la credenza. 

Al li io. di Agotto venne la nuova .al Re Luigi , che il 
Re Ladislao era morto ; il die non ett’endo poi vero , li diede 
poca allegrezza. ' , . • - • • 

, A , quelli tempi era Duca di Genova Metter Antonio A* 
domo del Popolo il quale non confidando durare per l’ importu- 
nità de’ Géqovelì , la vendè al Re di Francia, quale' mandò un 
fuo Capitano chiamato Buccicaldo , il quale ridulìò quella Città, 
$he non fi poteva tenere un coltello, con bando , che gli fchia- 
vi.che rivelattero il padrone tenere armi, fòlle libero: e in fue- 
tto modo Genova fu foggerta a Francia fedici anni,.:’ 

Alli Ttp. d’ Aprile dej 13513. un- frgnore Francete chiama- 
to Pietro di Burges gran Servitore del Re Luigi andò a Gaeta 
per trattare ii matrimonio .tra il fuo Re,* e. la forella del Re La- 
. ’ dislao 
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dislao Giovanna , e forfè faria flato meglio , che foflè feguito -, 
ma non ebbe il fuo effètto . 

L’anno 1394. a Gaeta fù una grandiflima Pelle, ed il Re • 
Ladislao , la Madre, e la foreila fletterò alla Trinità di Gaeta , 
e poi fuori al Borgo : Ma perchè vennero due galere de’ Mori 
in quelle marine, e fecero più di 100. cattivi, fe ne ritornò v 
dentro . 

Allio. di Settembre in Napoli venne il Duca di Venofa 
con tutti li Sanfeverinefchi , con i 5 oo. cavalli , e 400. Pedoni, 
ed in quello mezzo vennero li Capitani Gualcati , quali flavano 
al Contado di Molife, eh’ erano 1300. cavalli, e corfero in A- 
verfa , e fecero gran preda di belliame , e prigioni , ché fu fil- 
mata più di 12. mila fiorini. Ed in quello mezzo il Re Ladis- 
lao andava rinforzandoli per mare , per terra , e convocò .tutti li 
Baroni citi Regno , quali erano alla divozione fua . 

Alli 1 ai Ottobre vennero a Gaeta 1 ’ Almirante del Re- v 
gno , ed il fratello Metter Covicllo Sendardo , MelTer Nacc afel- 
io Dentice , Metter Giovannello Bozzuto , Metter Zampagliene 
Loff redo , Metter Goricllo , e Metter Malizia Carafa , Metter 
Giovanni Spinello, e li figli , Metter Andrea del Giudice, e 
li Fratelli, Metter Gorrieilo Auriglia, Metter Anncchino Mortiti- 
le, e tre fratelli, Petrillo Bonifacio, e tre fratelli , ed altri Si- 
gnori aliai . 

Atti 27. di Ottobre il Re Ladislao parti da Gaeta, ed andò 
a Roma al Papa con quattro galere , ed ebbe grandi onori , e 
gran doni , tanto dal Papa , quanto da' Cardinali , mattóne da 
un Cardinale Francefe , che li donò quanto il Papa , e fc ne ri- 
tornò a Gaeta alli ip. di Novembre con gran trionfo ; e le gale- 
re del Papa, erano pagate per tutto Marzo, e mandò a dare la 
paga 1 a cavalli , e fanti , con ordine che ogni foldato il primo 
di Marzo tornado in Campo , tanto che in Gaeta non ci rimafe 
che Cicco del Cozzo Viceré , qual’ era innamorato della figlia 
di Petrillo, che fu poi moglie di Orlandino. Quejlo di mede- - 
fimo venne a Gaeta una galera di Genoveft , ed il Re Ladislao 
1’ attaltò . 

■Il Re Luigi mandò in Provenza a.l Papa, a fargli fapere que- 
lli apparati del Re Ladislao ; ed in quello di il Duca di Mila- 
no mandò a Re Ladislao un bel prefente d’ armi ffcr fua per- 
fidia , e per altri. Per lui mandò una bella carrozza coperta di 
panno d’oro, e una pallierà feoperta di acciaro, una dozzina di 

■fpade , 
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fpa Je , e una di pianette, e due guarnimenti di argento molto ricchi. 

Per quelle nuove Ti Signori deila parte Angioina comincia- 
rono a porfi in ordine, ed a fortificarti ognuno lo Stato fuo te- 
mendo d’ effèr elio il primo asfaltato j e per quella caufa Na- 
poli flava mal provvifla di foldaii , che non avea folo 200. pe- 
doni , ed altrettanti cavalli , una galera , una galeotta , e due 
brigantini. 

Alli 1 f. di Marzo il Re Ladislao mandò ordine a tutt’ i 
Napolitani della fua parte , clie abitavano Seda , la Rocca , 
Piano , Capua , Averfa , ed altre Terre a lui foggette, doveffè- 
ro venire àppreffo lui a -pena di tutto il loro : e cosi ci anda- 
rono eziandio gli Artidi . 

Alii 13. di Aprile il Re Ladislao parti per terra da Gae- 
ta con tutto P efercito, ed accampò al piano di Sella , e di là 
a quattro di giutife a Capua , e poi ad Averfa , dove flette due 
dì, e poi venne ad affidiate Napoli. 

Alli p. di Aprile il Re Ladislao pofe campo alle paludi di 
Napoli con quattromila cavalli , e feimiia fanti , ed ogni dì il 
campo lì faceva più forte , che correva gente. Là venne Flori- 
do Latro da Nocera , e 1 ’ Ungaro da Capua , ed altri . Ave- 
va il Re Ladislao per mare tre galere , ed una galeotta , e ten- 
ne ftretta Napoli trentafei giorni, e tanto fi fcaramucciava fpef- 
fo , die quelli che ufcivano da Napoli , facevano fpellò ad ogni 
incontro di lance. 

AHi if. di Maggio levò il campo , perchè per mare non 
poteva più flringere Napoli, perchè erano arrivate quattro gale- 
re da Provenza , e data la caccia alle fue fino a Sorrento , ed 
alloggiò la fera ad Averfa , e da là fparti le genti per le Stan- 
ze , e fi ritornò a Gaeta , dove fi coraindarono a far gioflre, 
e fede- 

Alii f. di Settembre il Duca di Ver.ofa venne con Meffèr 
Ugo, e Meffèr Tommafo, e tutta la Cafa Sanfeverino a Napo- 
li , e vedendo che il Re Ladislao era crefciuto , e flava in fio- 
re. <P età e di forze , concertarono di levare dalla parte fua il 
Duca di Seda , cioè P Almirante , ed a tal effètto fecero , che 
ilUe Luigi pigliò per moglie la figlia del detto Duca, e man- 
dò Monfignor di Mongioja con affai Signori , e Cavalieri ad af- 
fidarla , e quella fi chiamò la Regina Maria . E così nacque la 
guerra tra Cafa Marrano , ed il Re Ladislao . E fatta quella 
parentela, i’ Almirante fé’ venire da 1000. cavalli dei Re Luigi 

G per 
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per correre , e far la guerra alle Terre del Re Ladislao . II 
Re Ladislao mandò alla Rocca di Mondragone Giovanni della 
Terra con 100. Lance, quale ogni dì fu alle mani co’ nemici. 

E quella guerra fu un certo tempo fra 1’ Allunante , e la Rocca. 
Poi fecero tregua per un anno , e così il matrimonio fi disfece . 

Alti 2 6. di Dicembre il Re Ladislao diede Madama Coilanza 
di Chiaromonte , quale era fiata fua moglie , a Mellèr Andrea 
di Capua per moglie , quale dopo la morte di Mellèr Luigi fuo 
Padre fu Conte d' Altavilla . E quando eira cavalcò per andar- 
fene col marito , alla piazza pubblica di Gaeta dille a Metter 
Andrea Gto marito doverli tenere il -più felice uomo del mon- 
do , poiché aveva per amica , e concubina la Regina CoJian\a mo- 
glie del Rt Ladislao , ed andava piangendo , il che diede a tutti 
difpiacere, e pietà. 

AU’ufcita di quello mefe , venne a Gaeta al. Re Ladislao 
il fratello del Papa, Mellèr Giovanni Tomaciello con una bella 
compagnia di Cavalieri Napolitani . 

; Il primo di Gennaro 1 3 9$. caddero travi di fuòco dal Cie- 
lo , che in Napoli diede timore grandifiimo , ed in molte altre 
parti . 

Alli 2 6. di Gennajo Mellèr Giovanni Tomaciello andò a 
Seda, e trattò concordia , e tregua fra 1 ’ Almirante , ed il Re 
Ladislao ; e poi fu- Areno fubito di andare a Roma per un 
tumulto , che avevano fatto i Romani , per voler far morire Pa- 
pa Bonifacio , ed elìirpare i Napolitani da Roma j e per quello 
il Papa he fece morire 1 3. che in cafa loro furono trovate le * 
bandiere , colle quali per mezzo del Conte dì Fondi volevano 
follevare il Regno. 

Gafparro Collà di Napoli armò due galere , e ne ebbe due 
altre , e fe ne andò al foldo di Papa Bonifacio , perchè a quelli 
tempi li Saraceni dannificavano aiTai le maremme di Roma. 

Alli 4. di Maggio venne in Napoli il Duca di Venofa per 
mare , ed operò col Re Luigi , che cercaflè Monfignor di Mon- 
gìoja , il quale fi parti da Napoli , e con falvo condotto pafsò 
per Gaeta , ed andò a Milano , dove fervi il Duca per zoo. 
fiorini di oro il mefe di partito . 

All’ ufcita di Agoflo al Re Luigi vennero tre galere da 
Provenza con denari , e quelle portarono la nuova, che la Madre 
era morta , e poco dopo venne la nuova che ’i Duca di Monblan- 
co era partito da Sicilia, ed ito io Aragona , perchè il Re era 

mor- 
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morto lenza figli , ed il Regno rodava a Ini . 

Atti ia. di Settenibre venne nuova, ehe il Papa Clemente era 
morto , e fu nel r 3517. , ed in fuo luogo fu creato Pietro di 
Luna Aragonefe , e detto Benedetto X 1 IÌ. , e confermò al Re 
Luigi la Corona . »' 

Alli io. di Luglio 13518. venne il Duca di Venofa in Na- 
poli con una galera a contrattare di mandare il Re Luigi a Ta- 
ranto per potere poi trattare le cofe loro con il Re Ladislao, 
ed accordarli , e darli Napoli , e tutto il Regno . E poi venne 
MefTer Ugo Protonotario , e Metter Tommafò , che era Conte 
Camerlengo, il Duca di Amalfi, il fratello , il Conte di Mute- 
rà Meller Belardo , e Luigi fuo fratello con tutta la fequela de’ 
Sanfeverinefchi , il Conte di Poicino ed altri . E perchè non 
potevano fare quello effetto lenza confenfo di altri Signori poten- 
ti a Napoli , trattarono con Meder Tommafò Imbriaco , Meder 
Guido Brancaccio , Meder Giacomo di Codanzò detto Spatin- 
faccia , e Tuoi figli Martuccio Serifale; e cosi diedero ad inten- 
dere al Re Luigi , che era bene cavalcarti per il Regno, ed an- 
daffe a Taranto . 

Tn quelli tempi che fi fece la parentela col Re Luigi , e la 
figlia del Duca di Seda, il Conte di Alife , fratello del detto 
Duca, lì ritrovava in tutto Signore di Capua, e teneva le Tor- 
ri in poteflà fua , ed il Cartello , ed il Capitano dipendeva da 
lui , il quale fi chiamava Roberto di Prata , e trovandoli andato 
Meder Luigi di Capua con una compagnia di cavalli del Re La- 
dislao , li Capuani fi levarono in tumulto , e prefero il Capita- 
no , e pofero alfedio alle Torri in nome del Re Ladislao , ed 
effendo un di Metter Luigi fuori delle mura della Terra , venne 
un tiro di Bombarda , e lo feri nel fianco , e i’ uccife . Alia fi- 
ne il quarto mefe dopo P attedio lì arrelèro con patti j e cosi la 
Cafa di Marzano retto in guerra col Re Ladislao, che all’ ultimo 

E ;r buon tempo fi diftrurtè . Ma per allora mandò Cicco del 
urgò Viceré con buona banda di gente lòpra li dati di Cala 
Marzano , ed ertendo in Napoli li Sanfeverinefchi , e trattando 
di far partire il Re, al P ultimo ottennero, che fi pofe in mare, 
ed andò in Calabria alli 28. di Agofto , nel quale di li venne 
nuova che era morto il Cartellano di Taranto , e ci mandò Liti- 
gi detti Cordi. 

Atti 8. di Gennajo del ijpp. mori la Concerta di Fondi 
dì cafa del Lalzo , fureria del buca di Andria. 

G 2 Alli 
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AUi 1 8. di Dicembre da Papa Benedetto venne ajuto al Re 
Luigi di l jf. mila boriai , ed offerta di quanto poteva , ed in- 
tero quello ii Sanfeverinefchi mai reflarono quieti , finché non 
mandarono un loro Cancelliere, e ne ebbero 8. mila, e cosi fi 
mangiarono il Re, ed il Reame. 

Alii l a. di Aprile li Sanfeverinefchi ed altra gente del Re 
Luigi andarono fopra Averfa , ov’ era Cuco dei Burgo , e 200 . 
cavalli , ed alcuni Napolitani fuorufciti , tra li quali MefTer Gor- 
rello ebbe una bella ventura , che pigliò fei uomini d’ armi , e 
loro arnefi , e fi rifece molto bene , e di quelli fei ce ne fu 
uno Guafcone , che pagò di taglia 1J99. fiorini , e li diede la 
vitq, che trovandofi il Re povero tutti li fuoi aderenti erano 
poveri . 

Alli 4. di Maggio ; Sanfeverinefchi lafciarono P alfedio di 
Averfa, e vennero prima in Napoli, e poi fe ne tornarono alle 
Terre loro . 

Alli 7. di Giugno il Re Ladislao fi partì con una galera 
da Gaeta , e venne uno alla Rocca di Mondragone , e là difce- 
fe , e trovò tutto l’efercito, e fe ne venne a Capua , con animo 
di fpollèdere dello Stato fuo il Conte di Alife , e cosi fece . 

Alli j. di Settembre era tornato il Re Luigi da Calabria y 
e venuto a Napoli il Duca di Venofa , e tutti li fuoi vennero 
ancora a Napoli, e fi fe’configlio, che’i Re Luigi in ogni mo- 
do andalfe a Taranto . Il Re importunato* lo promife , ed alli 
8. di Febbrajo 1400. fi parti con .una bella compagnia di Ca- 
valieri Francefi , e Napolitani , e del Regno . Arrivato a Ta- 
ranto fu ricevuto col palio , e flette in Taranto molti meli . Al- 
lora MeflTer Ramondello Urlino figlio del Conte di Nola era po- 
tente Signore , che pofledeva gran parte di Puglia , Benevento, 
e la Cerra , e Marigliano , e li Cafali , e da poi fi ufurpò il 
Principato di Taranto . Quella Primavera che venne MefTer Car- 
lo d’Angiò fratello del Re Luigi a Napoli, il Duca, e gli altri 
di Sanfevcrino gli perfuafero , che era meglio reflare a Napoli, 
che andare a Taranto al Re , e cosi non Io fecero andare. II 
primo di Luglio fi partirono da Napoli , e come il Duca fu po- 
co lontano , mandò a cercare a Mellèr Carlo una Collana di 
gioje di valuta di 1 o. mila ducati , che fola gli era reflata , 
con dire che ii denari , quali aveva avuti non li ballavano alia 
gente d’anni, E quel povero Signore gitela mandò, e cosi il 
Puca fe ne andò alle fue terre in Calabria , ed ordinò quello 

aveva 
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aveva da fare di dare il Regno ai Re Ladislao . 

Alli 2. di Luglio il Re Ladislao andò con 4. galere in Cala- 
bria , e là ebbe colloquio. col Duca , e 0 fece 1 ’ accordo fra ef- 
C J e gli Senfevermefchi , e còsi il Re ebbe poi tutto il Regno. 

Aili $. di Luglio venne ii Re Ladislao colle galere alla ma- 
iina di Napoli j e fcefe in terra Meflèr Gorridlo Auriglia , e den- 
tro S. Pietro Martire concertò darli Napoli al Re Ladislao , e 
fecero li Capitoli: e quello fu il mercoledì la fera che fu con- 
chiufo . Il Re cori tutto ciò 4 ue da %ra non volle fcendere dalla 
galera, ma ebbe gran prefenti da’ Napolitani . Il giovedì poi di- 
fcefe , ed entrò a Napoli con grand’ allegrezza , ed allora aveva 
cinque galere, e due galeotte: MelTer Carlo, che feppe , che 
fi cominciava a trattare l’ accordo tra Napolitani , e ’l Re Ladislao, 
lì mife dentro il Cartello Nuovo.il Re Ladislao, flato un dì fo- 
le in Napoli , .fi mife fopra le galere , ed andò a Gaeta , e la- 
fciò una galera a Napoli a Mefler Floridanò Latro di Napoli , e 

10 lafciò Viceré. Tutto il paefe fentendo che il Re Ladislao 
aveva ricuperato Napoli , venne a darli . Il Cartello di Capua- 
na fi rende fubito , e così Metter Fiondano fu Viceré. Il Tra- 
bucco d’Avcrfa, e pofe 1 ’ attedio ai Cartello nuovo dov’ era Mef- 
fer Carlo, e Provenzali aflai , e Franceft Servitori, ed aderen- 
ti del Re Luigi . 

Tra l’ufcita di Luglio, e l'entrata di Agofto il Re Ladis- 
lao venne a Napoli , e cominciarono ad andare per tutto il Mon- 
do li granchi , ed in Napoli fu una- pelle , che ci morirono 16. 
mila perfone ; e per quefto il Re Ladislao , la Madre, e la forel- 
ia fe ne andarono -a Gragnano , e poi a Sorrento , e da là alla 
fine di Settembre , che già era cedala tornarono a Napoli , ove 
flette al Cartello di Capuana fino al mete di Gennajo 1402. , e 
poi. te ne andarono a Salerno. 

Il Re Luigi vedendofi beffato da’ Sanfeverinefchi , ed abban- 
donato da tutti , e perduto Napoli , e venduto Taranto a Ra- 
mondello , quale allora comincio ad edere legittimo Signore, ef- 
fò s’ imbarcò , e con quelle galere , e navi eh’ ebbe. Te ne ven- 
ne a Capri , e dì là patteggiò col Re Ladislao , e n’ebbe il 
fratello, e fece rendere il Cartello nuovo , e fe ne andò al fuo 
flato antico in Francia} ed ii -Re Ladislao rertò Signor? di 
tutto il Reame. ' 

La prima volta che ufei Ladislao da Napoli , andò contra 

11 Come di Fondi , e cominciò da Scacchi , ed ebbelo fubito : 
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il che difpiàcque tanto al Come , che ne mori di doglia . Poi 
ebbe Trajctto.il Garigliano , ed in line tutto il Contado; e ve- 
dendo morto il Signore, ogni perfona. redo sbigottita d’animo» 

E quello Conte fi chiamava il Defpoto, e fin eh’ e fio ville , mai 
il He I^adislao potè avere’ nè Ponticello , nè Portella nel con- 
fine del Regno. E fatto -quello il Re Ladislao tornò a Napoli, 
e poi a Salerno, e fece ordinare Giollre, nelle quali elio ten- 
ne tavola valorofàmente . 

Alli 2 6. di Gennaro 1401. venne in Napoli, e fece chia« 
mare a parlamento per il mefe cT Aprile, e tutti -li Baroni , e 
Signori del Regno vennero , eccetto il Conte di Catanzaro , ed 
il Conte di S. Agata , è Rellainaccio Gantelmo , la Camelia di 
Converfano , e la ContefTa di S. Angelo , che il manto era 
morto in quell’anno, e 1 ’ Almirante di Marzano , ed il Come 
d v .Alile fuo fratello, e quelli di Cafa delli Goti di Terre d’ 
Otranto . Il Parlamento fu fatto a S. Chiara di Napoli . 

ADi 7. (PAprite il Re Ladislao fi parti da Napoli , ed andò 
in Salerno, e ne cdÉduflè- la Madre, e la Sorella alli 10. li 
menò ad alloggiare al Cali elio Nuqvo, del qual’ era Cafletlano 
Meller Antonio Calvo. 

All’ufcita d’ Aprile cavalcò con l’Efercito in Calabria a de- 
bellare quelli Signori, che non avevano dato 1 ’ obbedienza , e coq 
quello ebbe ogni colà, eccettochc Cotrone , e Reggio Terre del 
Conte di Catanzaro , il quale fu tanto fedele al- Re Luigi , che 
non volle veder mai il Re Ladislao; e cosi lafciato il Brocca pei 
[Viceré in Calabria, il Re Ladislao tornò a Napolj. 

Il Conte di Catanzaro eflendone venute alcune navi , e gale- 
re del Re Luigi per fufeitare la guerra in Calabria con aliai 
Francefi , confegnò a quelli Cotrone , e Reggio , e fe ne anelò a 
trovare il Re fuo in Francia. Il Re Ladislao efpugrtò da poi li 
Fraficefi , e li cacciò,' ed ebbe ogni cofa. 

Quell’anno il Re Ladislao pensò di confumare la-Cafa di Mat* 
zano , ed accadde per forte, che a quello tempo mori l’ Abiuran- 
te . Il Re aveva un figliuolo ballatelo , e trattò col Conte 4 ’ 
Alife, che li delle una fua figliuola unica con lo fiatò, e fe ca- 
valcare quei figliuolo Principe df Caput per Napoli con grande t 
folennità , e con quello modo ingannò il CoDte , e li tolfe 1 ia- 
no , Alife , e tutto il fuo flato , e cosi levò il Ducato di Sella 
al figlio deli’ Almirante , e fe’ prigione eflb , e la Madre, e due 
figliuole femmine, che l’altra avea il Conte Celano per moglie.. 
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In quello medefimo anno il Re ftrinfe ii matrimonio con 
la foreila del Re di Cifri , e mandò un. favio Cavaliere fuo fer- 
vi tore a condurla , e quello fu Gemello di Tocco Gentiluomo 
di Uapuana , figliuolo che fu del Conte di Martina ; e quello 
aveva due fratelli il Signor della Licata , e l’altro in gran par- 
te Signore de* Romani. Ld andò a vederli , e fu da loro ac- 
colto caramente , e però feguilò il fuo viaggio , ed affi 12. di 
Febbràjo del i 402. giunfe a Napoli con la nuova Spofa dei Re 
fuo, quale fi. chiamò la Regina diaria , qual era d’età di 20. 
antri, e fu una gentile, e favia Signora, e con lei venne il zio 
fui» , fratello del Re vecchio di Cipri , chiamato il Signore del- 
la Meccha , ed una compagnia di belle Donne Cipriote., ed uno 
Medico Ebreo, quale poi in Napoli fi fe’ Criftiano , e fi chiamò 
Meflèr Agnilo. . ' . 

Il Re 1 ’ accolfe caramente y e furono fatte felle , e giofire 
grandillime con gran magnificenza . 

Alti 4. di Agotlo del 1404. mori ii Papa Bonifacio di cala 
Tomaciello a Roma , e fu creato il Cardinal di Bologna chia- 
mato Innocenzo Vii. I)i Napoli furono fatte dal fratello e dal 
Re oporatamente i^fcqufe di Bonifacio^ , quale ville nei Papato 
anni 14. meli 11., e giorni 6 . . Il Re fi trovò a Roma finché 
fu creato 1 ’ altra Papa , e poi filli 1 2. di Novembre fi tornò a 
Napoli. 

Quello Re Ladislao mandò Madama Giovanna Tua foreila al 
marito Duca di Sterlich , ed efiò andò fino a Schiavonia ad 
accompagnarla con buona mano di gente d’ armi , ed efiò fi re- 
ità a Giara terra di Schiavonia, e del Regno d’Ungheria. Con 
la foreila andarono il Duca di Venofa con 4. figli, il Ducad’A- 
tri di cafa. Acquaviva , il Signor della .Meccha ^fratello del Re 
di Cipro , ed altri Signori, e Cavalieri al numero di do. Priir- 
cipali' dei Regno, Poi il Re lafciò in quelle Terre che pigliò 
di Schiavonia Vieerè il Signor de Baratti , ed Antonuccio dell’ 
Aquila . 

Alli 4. di Settembre mori la Regina Mari» dopo di edere 
fiata due anni col Re . ►’ - . y • ' 

Alli 7. ne furono fatte l’ efequie al Cafiello Nuovo onora- 
tamente , e con due pallj d ’ oto uno al letto, e l’altro fopra il 
corpo, e vi fu tutta Napoli, e tutt’i Cherici, e tutti gli Ordini., 
Velcovi , Arcivefcovi; , ed Abbati, e fu fcpolta a S. Domenico. 
La caufa di fua morte dicono , che furono li rimedi di fare 
figli . Alli 
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Qireft’ anno fu depoflo dal FapatO"Pr.p3 Giovanni Co (Tu -nel 
Concilio di Terra Todefca, 

Alii u. di Maggio dell’anno 141 p. la Regina creò Pan- 
dolfello Alopo Come Camerlengo, e Me ile r Mariano Botti gran 
Cancelliere. Pandolfello falito in Signoria la prima, volta che 
Sforza venne per denari, il fe’ pigliare , e carcerare intieme con 
Paolo , ed in quello modo erano prigioni due buon Capitani . 

La cagione della prefa fu , che la Regina attera paura non fi 
faceflè Principe di Capua con la gente che aveva. 

La Regina Giovanna era di anni 4 < 5 . , e tutto il Configlio 
la perfuadeva , che fi maritaffe per aver erede nel Regno, e fi 
ragionò del fratello del Re d’ Inghilterra , del fratèllo del Re di 
•Cipri , o uno delii Regali d’ Aragona, e per détta cl erano A in- 
bafeiadori in Napoli . 11 Conte Pandolfello guaflava tutte que- 

lle pratiche , ma alla fine fu conchiufo il matrimonio con Giacomo 
Conte della Marca , il quale fu feguito . 

Pandolfello volendoli fare amico per quelb poteva , pensò 
di apparcntare con Sforza , e trattò di farlo liberare , con patto, 
che pigliaflè per moglie Madonna Catella Alopa firn nipote. Sfor- 
za che fi vedeva carcerato fe ne contentò , e fu liberato, ed alli 
16. di Luglio fi fece la feda , e dormi con la nuova Spofa . , 

Alli a/, di Luglio la Regina mandò tutti li Signori dei Re- 
gno ad incontrare il marito, e Sforza ancora andò ad incontrar- 
lo di là di Benevento. 

Il Martedì alli io. di A godo entrò in Napoli -il Conte del- 
ia Marca marito della P»egina , e fu ricevuto come Re col Pal- 
lio di panno d’oro , e per tutta Napoli accompagnato dalli Si- 
gnori del Regno. É giunto al Cadéllo trovò la Regina ancora 
lei accompagnata da infinite Signore , e fi fecero le cerimonie 
dell’ affidare , e del porre l’Anello. I! che fatto il Conte driu- 
fe la Regina, che li moflraffe le danze , e fecero quello che lo- 
ro piacque, e poi ufeirono , e la Regina dldè a quelli Signori 
quivi prefenti. Da qui innanzi quedo è il Signore mio , e fi * 

avrà a chiamare da quelli che mi vogliono bene , non Conte, 
ma Re Giacomo , e cosi da tutti fu chiamato Re Giacomo . 

Sforza andato incontro a! Conte delia Marca di là di Bene- 
vento , per fuo ordine fu prefo prigione per la mala relazione , 
che li fu data di lui . 

Acciò fi vedano le fpeflc mutazioni del Regno di Napoli , 
fi ha da notare , che dalla morte del Re Roberto* fono fiali quelli 
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J 

Re nel Regno Andrea, Luigi di Taranto, Giaimo di Majorica, 
Oddo di Branfuich ( quattro offriti ^Jella Regina Giovanna I. ) 
Carlo di Durazzo.il Re Luigi d’Angiò.il Re Ladislao di Durazzo, 
e Giacomo della Marca . 

il Re. Giacomo tra gli altri fervitori che portò da Francia, ne 
furono due a fe molto cari , cd il Maggiordomo fuo , e comin- 
ciò ad ufurpare la Signoria di unto il Regno , perchè volle tut- 
te le fortezze in potere , dove ci pofe Frati ce fi . 

Alli 8 . di Settembre fe’ pigliare Pandolfello Alopo , ed il 
fratello, ed il nipote prigioni , e fece tormentare Sforza, e Pan- 
dolfellp al Cartello dell’ Uovo , e PanJolferto fu condannato a 
morte. FI primo di Ottobre Pandolfello fu menato alla Vicaria, 
e fi felle il procèdo ad ora di V'efpero , e fu mandato al Mer- 
cato , dove fui talamo li fu tagliata la terta . Il corpo poi fu flra- 
feinato a Porto, e là fu appiccato per li piedi. 

Toltoli davanti Pandolfello, il Re Giacomo cominciò a tene- 
re la Regina in poca dima , e diede per moglie a Metter Tri- 
llano la figlia delia Regina Maria , quale fu prima moglie del 
Duca d’Atri , e per queda parentela fu liberata la Regina Ma- 
ria, e li figli, e li fu redimito Taranto, e tutto lo Stato, e fe 
, ne andò in Puglia col Conte Tridano di Chiaromome , il quale 
fu Conte di Cupertino. . .. 

La Regina vedendoli in adai mal partito , che ’I marito li 
aveva levato ogni dominio , e privatala delli fuoi fervitori ami- 
chi, e la faceva fervire da’ Francali , e li aveva podo un guar- 
diano chiamato Giovanni Berlingero . e n<?n falciava mai di ac- 
compagnarla ancora nelle necedhà naturali , quando aveva co- 
modità di lamentarli con alcuni degli antichi fervidori , piange- 
va amaramente la ventura fua . 

Alli 4 . di Dicembre quali tutti li Cavalieri , e Nobili della 
Città , andarono al Callello per vifitare la Regina . Il detto Gio- 
vanni Berlingero ufei alla fala , e ditte , che la Regina non li 
• poteva vedere , perche flava in Camera col Re . Erti d;-.lèro 

che' alpetteriano , e che nq^i fariano mai partiti , finché non a- 
vedero veduto. la Regina loro, e tardando a quedo modo tornò 
Giovanni Berlingero e dide , che farà difficile cofa , che gffi la 
podàno vedere , e cosi fu . 

Quedo medefimo di MeflTer Giulio Celare di Capua aveva 
mandato un fuo Segretario alla Regina , perchè aveva intefo li 
trattamenti le feceva il Rè Giacomo, e quello Segretario vidde 
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con gli altri il Re , quale vede:. do la pertinacia de’ Napolitani, 

nfci alla fa la e dift'e : fi aie li beh venuti , la Reqifljt-noti fi finte 

bene, e vuol cenare. Se avete a dirle qualche cofa, ditela a tpe, ovve- 
ro ci tornate un altra volta. Allora li Signori diiTero : Noi vi pre- 
ghiamo .vogliate far buona compagnia alla Signora Regina nojira , 
come' Jì conviene , e vi facciamo fapere , che finché fi tiene lei cara, 
voi farete caro a noi, e a tutto il Regno. IL Re rifpofe: Io l'ho 
fatto , e farò fempre per amor voftro , e .cosi li licenziò . Tutte 
quelle cole le riferì a Metter Giulio Cefare il fuo Segretario, il 
quale alli 8. di Gennajo venne a Napoli , e vilìtata la Regina 
rei più breve che potò , e fecondo il tempo che ebbe , fi con- 

doife con lei dello fiato in che fi ritrovava , e fi ofi'erfe ad uc- 

cidere il Re , fe la ’ Regina voleva darli comodità di tenerlo 
nafeotto . La Regina penfando a quello che poteva fuccedere , 
le parve più ficura xifoluzione di acquifiare la grazia del fuo ma- 
rito con la morte di Metter Giulio Cefare , ed avendo fatto ve- 
nire Giulio Celare certamente , palesò ai Re tutto il fatto . Il 
Re lo fece pigliare, e mandolio alla Vicaria infieme col fuo Se- 

f ;retario, e li fece decapitare e ie Tede fefiarono fopra il Ta- 
amo, e li Corpi furono fepoiti alla Nunziata, ed in" tèrmine di 
due meli il vento buttò a terra le ielle , e li cani fe le man- 
giarci o . 

Alli 12. di Maggio venne nuova in Napoli, come il Duca 
d’ Angiò era morto a cafa fua , e che il Duca di Borgogna ave- 
ira pigliato tre figli del detto .Duca , i quali li erano Cugini, in 
governo. Queflo Duca a quel tempo era molto potente, il qua- 
le aveva déntro Parife uccifo il Conte di Armignacco con tutte 
le fue genti, e governava il Regno di Francia, perchè il Re era 
pazzo . . 

In queflo tempo il Re Giacomo liberò Paolo Urfino , ed 
Urlo di Momeroiopdo. E Paolo poco dopo fu uccifo da Tar- 
taglia ,• e da Ludovico Colonna. . > 

Alli 13. di Dieembre la Regina trattò col Re, che le die- 
de licenza d’andare a mangiare al Mercato ad un giardino di un 
Fiorentino , e li fu ordinato , che la Regina non tornaTIe altra- 
mente in-CaUello. E mangiato citerebbe la Regina- fi levò un- 
tumulto, e là Città fi mife in afmi , e la Regina dille : Fedeli 
miei non mi abbandonare , e così cominciarono a gridare . Viva- 
la Regina Giovanna , e ci era Metter Ottino Caracciolo , e tutti 
If fratelli, ed Ai.nechino formile, e prefero la Regina , e per 
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la via del Pennino la menarono al Paiano del Vefcovado , e di 
là il di feguentc al Cartello di Capuana , e con ella era il Con* 
te Camerléngo. 

Alli 22. di Settembre il Re Giacomo ufci dal Caftello Nuo- 
vo , e fe ne andò al Cartello dell’Uovo. La Regina fe’ alledia— 
re per mare , e per terra il Cartello Nuovo , che aveva allora 
due galere , ed arti 1 6. di Ottobre fe le refe • La Regina avea 
feco il Conte Camerlengo , e coflui trattò accordo tra il Re , e 
la Regina ; ed il Re venne in Cartello Nuovo , e la Regina l’af* 
fediò . Ma a capo di alquanti dì la Regina il richiefe che le fa- 
certe dare il Cartello dell’ Uovo , oy' era ancora un Cartellano 
Francefe ; e volendola il Re menare in parole , la Regina il mi- 
nacciò con dirli, che ’i faria andar in parte ove avria poi proc- 
curato di darcelo . E così la Regina ripigliata P autorità fua, co- 
minciò a riformare la Corte , ed empirla di gente del Regno , 
cacciandone i Francelì . 

Alli 1 6. di Dicembre la Regina fe’ liberare Sforza , ed il 
fe’ gran Contellabile , e fe’ ritornare tutti gli fcacciati da Napo- 
li , p liberò il Conte' di Matcra di Cafa Sanfeverino , ch’era da- 
to dieci anni prigione . 

II medefimo mefe fe’ gran Senefcalco Metter Sergianno Ca- 
racciolo , e diede Giovannilia unica figlia. di Mellèr Jannouo Sten- 
dardo , a Metter Marino Boffà . Quella Donna era fiata prima 
moglie del figlio del Marchefe , fratello di Papa Bonifacio, i 
quali più volte dormirono infieme ; ma i’ uno , e l’ altra erano in 
età puerile . 

Alli 6 . di Gennajo la Regina fe’ un patto col Cartellano 
del Cartello dell’ Uovo , che il rendeflè per ottomila fiorini . 
La Regina ci mandò il Cartellano nuovo , e compagni. Ma il 
Cartellano Francefe fi pigliò i danari , e mandò in dietro quel 
che veniva per fuccertòre , con dire , che lyi non poteva ren- 
derlo , finché non vedeva il Re , e Signore fuo libero . La Re- 
gina il fe’ attediare per mare , e per terra ; e poi li rinnovò la 
pratica dell’ accordo per ortaggio , e la Regina li donò tremila 
altri fiorirti , ed una nave , cne fe ne potette andare dove vo- 
leva , ed ebbe il Cartello dell’Uovo. 

Alli 17. di Giugno mòri Papa Gregorio, che .per fare l'u- 
nione della Chiefa rinunziò il Papato, e morì in Friuli. 

Alli 22. di detto mefe , Sforza gran Contellabile cavalcò 
per andare a Rema con tutte ie fue gemi d’ armi , e quelli del 

Re*; 


Dìgitized by Google 


DEL REGNO D-I NAPOLI. ’fy 

Reame c!ie feguirono; e Sforza afpettò alquanti di a Pietramo- 
lara , e pensò avanti che ufciilè dal Regno Giacomo Caldora , 
e ’I Conte di Montederife Signori del Regno, di farli cattivi; 
e benché quelli non averterò commerto 1’ effetto di effèrne pu- 
niti , trovò fcufa , che avevano ricufato di venire alla ubbidien- 
za fua. E cosi venendo il Conte di Montederife a trovarlo a 
cavallo fu d’un muletto, e difarmato, Sforza il fé’ prigione, e poi 
fubito cavalcò, ed andò a trovare Giacomo, quale flava (prov- 
veduto , e per quello il pigliò , e come quelli furono prefl nel 
campo , la Regina fé’ pigliare a Napoli il Conte Bifceglia , e 
come dice il provverbio, credendoli di far la croce, fi cavò l’oc- 
chio ,. comportando far pigliare quelli tre tali Signori condottie- 
ri del fiore della gente del Regno , ed aggiungere le fquadre di 
coloro alla potenza di Sforza , donde poi fu grandiflìmo. 

Oia Sforza avendo raunatc inficine tutte le potenze del Re- 
gno andò a Roma a foccorrere il Cartel di S. Angiolo , eh’ era 
della Regina , ed era allora nrtèdiato da Braccio , e valorofamen- 
te entrò dentro Roma , e cacciò Braccio , e forni il Cartello di 
ciò bifognava , e ritornò a Napoli li 16. di Settembre , e me- 
nò Giacomo Caldura prigione a Napoli,. ed il Conte di Monte- 
derife lafciò a Gaeta. 

Al primo di Dicembre la Regina fe’ pigliare Annechino 
Mormile uno dclli buoni Gentiluomini di Napoli , e fenza cau- 
fa li tolfe tutto il fuo mobile , e (labile , e fe’ partecipare tutti 
i fuoi. Ma Mellèr Francefco Mormile fuo fratello era ad Jiboli, 
e la Regina li mandò fopra il campo, e fe ne fece poca (lima. 
Fe’ in molti, e diverfi modi tormentare Annechino a Napoli, e 
Giovanniello di Pettorano in pubblico alla Vicaria , e domandato 
fe era vero che Annechino averte ferino al Duca d’ Angiò , e la 
Regina moflrava una fchedola , dicono caiunniofa , per levare . le 
cole loro; ed Annechino quanto era più tormentato, più collan- 
temente mentiva per la gola ad ogni perfona. 

Arti ii. di Novembre del ’di d! S. Martino dell’alno 1417. 
lù creato Papa Martino di Cafa Colonna , ed unita la Chiefa, 
e la Griftianità ad ubbidire un fol Papa . 

Alti 4. di Maggio del feguente armo Papa Martino mandò 
infino a Napoli il cappello al Cardinal Carbone Gentiluomo di 
.Capuana . 

Alti 12. di Maggio la Regina mandò a chiamare li Napo- 
litani , e pubblicò i’ avvifo , cne aveva da Papa Martino , che 
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voleva coronarla come legittima Regina del Regno; e quel gior- 
no , fe’ il fratello del Papa Luca d’ A inaili, e di Venula, ed il 
nipote gran Camerlengo. 

Alti 20. di Maggio fu calata la campana di S. Chiara dal- 
li Pilieri, e Palila al campanile dopo 92. anni, che *iu fatta. 

Alli ai. di A gollo , venne a Napoli Antonio Colorii» ni- 
pote di Papa Martino con la Bolla , nella quale fi conteneva la 
lega fra il Papa , e la Regina . , perpetua dell’ uno ajutare 1 ’ al- 
tra , e fu ricevuto detto Antonio con grande apparato , e la Bol- 
la fìi ietta pubblicamente. , 

II fecondo dì di Settembre venne alla Regina un’ Amba- 
bafeiatore del Duca di Borgogna , a proccurare la liberazione del 
Re Giacomo, e non fece elleno alcuno. 

Alli 1 3. mandò indietro Antonio Colonna al Papa , e con 
eflò due Puoi Ambifciadori Mellèr Bernardo Crifpo Dottore , e 
Melfer Francefco Carufo eflò ancora Dottore . 

Quello dì Sforza diede la figlia a Leonardo di Sanfeveri- 
no , c per quella parentela levò il campo dal Mazzone , ed an- 
dò a ricuperare le Terre , e Cafiella del genero ar Principato . 

Il gran Sinifca’cQ. Caracciolo vedendoli con tanto favore , 
collocò due forelle 1' mia al Conte di Nola , e I’ altra al Conte 
di Sarno , e per quella parentela il gran Senefcaico cadde in gran- 
de odio a Sforza. - , - .* 

li Conte di Nola ebbe 1 ’ officio di gran Giufii2tere , che 
ebbe il padre , e venne a far P ingollò al fuo officio , ed alli 
ai. di Settembre conditile fua moglie a Nola, 

SfoVza era all’Acqua della Mela , coti animo di fvernare là, 
e la Regina la fera del fopradelto di mandò a chiamare gli elet- 
ti di Napoli , e fi pubblicò come Sforza era fuo morta 1 nemico, 
e _ pregò tutti che facelforo bene le guardie . Quelli rifpofero con 
onefli modi , rimproverando alla Regina , che tutto era per fua 
colpa, che l’avena troppo ingrandito, e che non aveva creduto 
a quelli che P avevano avvertita degli andamenti di tal uomo; 
ma pure ditTero , che fariano il poflibile ioro. 

Alli 28. venne Sfona , e prefe il Mercato ,"e Porta , ed 
era con lui Francefco Mqrmile iniiniciffimo della Regina , il qua- 
le era fiato a (Tediato ad Evoli , e cominciarono ;. gridare viva la 
Regina, e muojano li Tiranni, ed il falfo Confi g! io ; e con quello 
dire Mellèr Francefco venne a cafa fua , e Mellèr Nocello Scan- 
naforece fervicore della Regina li dille, tu fli flato la ruma del- 
la 
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ta cafa no fra , e per amore dclli Gentiluomini del Seggio non 
l’uccife. E fatto quello fe ne andò alle Corree Tempre gridan- 
do : vit a Madama la Regina , e mora il falfo Configli 0 . E dal 
Catìilio a Itti , ed a Sforza crono tirati di continuo verretoni , e 
bombarde . Ed elTendo flati da Tqrza lino a Vefpro , Napoli 
tutta prele Tarmi, e dopo gran battaglia Sforza n’ ebbe la peg- 
gio , e perde cavalli , e robe aliai , e fu firetto ritirarfi dal- 
la via di Chiaja , e dalla Grotta , con gran danno , e difpera- 
zione . 

Da queflo di fi cominciò a parlare del matrimonio della fi- 
glia del Gran Senefcalco con Gabriele Urfino figlio della Regi- 
na Maria, e darli in dote il Contado delPAcerra, e levarlo al 
figlio del Protonotario Auriglia , il che Pentito eh’ ebbe il Con- 
te dell’ Acerra fi pani da Napoli , e Te non partiva , la paren- 
tela fi conchiudeva allora . 

Alli 11. di Ottobre Sferza tornò alla Fragola , e la trovò ^ 
abbondante di tutte le cole, c di là faceva correre a Napoli da 
remico con fare danno graudiflìqio ; e li Conti di Cajazzo e del- 
f Acerra per difperazione vedendo il mai animo del .gran Se- 
rcfcalco verlb di loro fi diedero a Sforza ; ed in queflo modo 
Sforza ebbe T Acerra , e Pomigliano , ed Ottaviano , e tutti ir 
luoghi , quali avevano fignoreggiato li figli del Protonotario Au- 
riglia . 

Alli 7. di Ottobre tutta Napoli , Nobili , e Popolari furo- 
no a S. Agoflino , e lì fe’ tra loro una unione , e diedero il go- 
verno a dieci Nobili , e a dieci del Popolo . E fatto ciò il dì 
medefimo la Regina mandò Mellèr Benedetto Sannazaro, ed un 
altra MelPer Goffredo a fapere , perchè fi faceva : e pre- 
gandoli non volellero fare fenza fapere fe piaceva o no alla Re- 
gina . Tutti gridarono , che I’ unione era già fatta , ed era tan- 
to alla confervazione dello Stato di Sua Maeftà , quanto delia 
Città . E mandato fubito a Sforza a dirli , 'che lafciafle P of- 
fefe , finché non vadano li Governatori della Città a parlargli. 
Sforza rifpofe ch’era contentò , e che faria quanto Napoli co- 
mandava . E tornato il niello con quella rifpofta li venti del Go- 
verno andarono alla Regina , a partecipar queflo con lei , e quel- 
lo che volevano fare . La Regina reflò contenta , che andallero 
e dille , che voleva vedere 1’ iflrompnto , ed entrare lei ancora 
all’unione, e fu cosi. « 

Affi di Ottobre li Governatori di Napoli fecero dieci de- 
putati. 
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putatr , quali andarono a trattare accordo con Sforza , quale do- 
mandò moliiflìmi (capitoli , e tra gii altri quelli . (die folle re- 
flitnita tutta la roba che perde alla Scaramuccia delle Cor ree, o 
per erta 25". mila fiorini . Che il Gran Senefcalco , e tutto il 
Configlio fi mutarti , e fi J evade l’autorità. Che fi itberartero 
tutti li prigioni , e fe li delle il foldo di due anni partati . E 
tanto fi adoperarono quelli dieci deputati , che in breve 1’ accordo 
fi conchiufe , e fu liberato il Conte di Bifceglia , ed Annechmo 
Mormiie 4 il fratello , il figlio, e tutti gli altri , ed arti 20. di Ot- 
tobre fi bandi la pace tra Sforza , e la Regina . 

Alli 28. di Ottobre venne Antonio Colonna nipote di Pa- 
pa Martino , il quale infieme con li Deputati fecero coila Regi- 
na , che Sforza entrarti: all’ unione , ed andarono alla Cerra a far 
giuramento elio, e gli altri Capitani , di fervir lealmente la Re- 
gina . 

Quello di il Duca Filippo di Milano per adulterio commef- 
fo fe’ tagliare la Te la alfa Duchefla Beatrice fua moglie, ed af- 
fai filetta mente teneva allediata Genova . 

E perchè per li patti fatti con Sforza il Gran Senefcalco non 
poteva Ilare in Napoli , la Regina lo mandò aditi onorevolmen- 
te con due galere , c 2f. Gentiluomini Antbafciadori al Papa 
Martino , e così andò Antonio Colonna come il Gran Senefcalco 
a Roma . Adeguò il Cartello di S. Angelo al -nipote dei Papa , 
il quale Papa in quel tempo era arrivato in Mantovane manda- 
va un Cardinale Legato , che incoronarti* la Regina. • 

Alli 2p. vennero tre Antbafciadori alla Regina , uno del 
Papa , 1 * altro del Re di Navarra , e i’ altro del Duca di Borgo- 
gna per la liberazione del Re Giacomo , é non la. ottennero . 

Alli 23.. di Gennajo venne il Cardinal legato per incorona- 
re la Regina Giovanna, e con lui venne il Conte, cd il nipote 
del Papa, e fu ricevuto con Pallio molto onoratamente . 

Alli 1 3. di Febbraio il legato , il fratello , ed il nipote del 
Papa , e li Deputati della Città andarono alla Regina per la li- 
berazione del Re Giacomo , e la Regina ne fe’lor grazia. Ma 
volle ficurtà, e cosi tutta Napoli ei reftò tenuta di quello, e ne 
le fe’ idrumento . 

Arti ip. di Febbrajoil Re Giacomo ufcì da carcere, e caval- 
cò per la Città con gran Compagnia di uomini di Napoli , e 
la fera non tornò al Cartello Nuovo , ma rimafe al Cartello di 
Capuana , e dirti , che dicertfero alla moglie , che finche dai Ca- 
rtello 
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fìeilo Nuovo non fodero levati li triftj , non ci tornerebbe ma'; e 
così li Debutati per far . più lìrette concordie .tra il Re , c la Re- 
gina, mandarono ^ ed operarono con la Regina, che mutalle il Ca- 
llellano , etutte quello per fon e , che erano odiofe al Re Gia- 
como , e cosi alli 22. di Marzo il Re andò a dormire con la 
Regina , ma con buona flcurtà , perche dubitava di elferc un 
altra volta prigione, e. cosi flette un mefe , a 7. di a Capuana 
per tal timore , 

Aili 3. di Aprile Sforza Gran Conteftabile fi partì da Napo- 
li efiò , la moglie, e li figli con buona licenza della Regina , e 
del Legato. £d il Duca "fratello del Papa, ed il nipote, e gli 
altri Ambafciadori andarono via contenti mercè della unione , 
che fece fare alla Regina tanta riformazione : il Papa allora era 
in- Fiorenza . 

Alli 12. di Maggio fi Teppe, che il Re Alibnfo d’ Aragona 
armava una grande armata. 

Alli ... di Maggio il Re Giacomo cavalcò per andare a 
S. Lonardo a Chiaja con buon numero dr’Napoiitani, e Francefi, 
e poi tornò al Molo grande , e mefiò in una fregata con quella 
andò ad imbarcare in una Nave , e con efiò andò Mefier An- 
drea Pifcicello , e Mefièr Giovanni Galiotta , e pochi altri , e fi 
voltò a quelli Signori che lo avevano accompagnato , e dille : 
Io vi ringrazio dell' onore, che mi avete fatto. Raccomandatemi al- 
la Regina . E tutti quelli Signori , e Cavalieri flupiti di quello 
lo pregarono che reflalle, perchè potrebbe {finire con buona vo- 
lontà della Regina , e lui replicò , che vi andava a fare cofe 
utili per fe, e per la Regina, e cosi le dicefiero. 

Alli ro. di Luglio arrivò il Re Giacomo a Taranto, e dalla 
Regina Maria fu ben ricevuto , e di là mandò un imbafeiata 
alla Regina , che non fi meravigliafie della Tua partita così re- 
pentina , perchè era fiata per defiderio delio (lare ficuro . 

All’ ultimo di Luglio tornò quella Nave di Taranto , che 
portò il Re Giacomo, e la Regina li fe’ comandamento, che alle 
pene del fuoco fi levafie, e ci mandò le galere a cacciarla. 

Alli 30. di Agofto morì la moglie di Sforza Madama Ca- 
tella Alopa a Benevento, e Sforza fi trovava a Viterbo : lafciò 
tre figli . . ; 

Alli 28. di Ottobre di Domenica s’incoronò la Regina Gio- 
vanna al Talamo fatto alla Cittadella, per mano del Card nal di 
Venezia , qual era flato a Napoli di Gennajo , del che furono 
fatte felle grandillìure . K II 
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li medeiìmo giorno venne nuova , eh’ era flato uccifò il Du- 
ca di Burgundia per ordine del Delfino . 

L’ultimo di Dicembre venne, nuova, che jl Cardinal Corta, 
che era flato Papa , era morto in Fiorenza. E da che lì fe’ la 
Coronazione della Regina , fino a quello di durò la fella della ' 
Coronazione. 

Il fecondo di. Febbrajo venne la nuova , che Giacomo Anto- 
nio della Marra di Serino , che (lava al Campo fopra la Canni- 
la era morto di tiro di Verrettone , e cosi lì levò l’ allòdio delle 
Terre del Prete Berlingiero . 

Lafciando addietro molte cofe non necertàrie , alli 1 8. di Giu- 
gno Sforza li feoprì nemico della Regina Giovanna, ed alzò le ban- 
diere dei Duca d* Angiò , e cominciò a fare guerra a Napoli 
accampatoli alle Padule . 

Alli ip. di Agoflo vennero a Napoli io. galere confarmi 
del Duca d’ Angiò , e per quello li parziali di quella parte lì 
rallegrarono : ed alli 20. vennero le grolle navi . Se ne andaro- 
no a Cartello a Mare , e fi refe fubito al Duca. E Moller 
Giovanni Cimmino che era Capitano là per la Regina , venne , 
e dille la nuova , che il Duca d’ Angiò era fulle galere , il che 

S rima non li fapeva- certo . Ed alli 23. l’armata tutta tornò a 
apoli , e le 6 . Navi fi pofero a tratto di bombarda dalle mur3. 

Ed acciò fi dia luce degli Duchi d’ Angiò particolarmente, 
dico , che il primo Duca d’ Angiò che venne Celìionario , e. Cam- 
pione delia Regina Giovanna I. contro il Re Carlo III., venne 
nel 1382. , e flette per due anni , o poco più nei Regno , e 
ne polR-dc alcuna parte , e guerreggiò col Re Carlo III. , e 
mori aili io. di Ottobre del 1384. II fecondo fu il figliuolo 
del predetto. Venne al tempo , che il Re Ladislao era mam- 
molo fotto la tutela della madre nel 1388., e pollèdè Napoli , 
e fi chiamò Re Luigi , ed ebbe a fua ubbidienza gran parte del 
Regno , a tempo che la Regina Margherita Tutrice del Re La- 
dislao poilèdeva 1* altra parte , e cosi regnò in quella parte che 
tenne io. o 11. anni. Poi ingrandito il Re Ladislao lo cacciò, 
ed elio reflò Re di tutto al 1 3pp. , e regnò nel Regno intiero, 
il Re Ladislao dopo la cacciata dei Re Luigi anni 1 y. Il terzo fu 
figlio del fecondo, e nipote del primo Duca, vetlne a fare guer- 
ra alla Regina Giovanna II. nell' anno 1420. 

Alli 6. di Settembre venne il foccorfo alla Regina manda- 
to dai Re Aifonfò d' Aragona, e furono 14. galere,? 3. galeot- 
te 
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te, e 3. galere aveva la Regina, che furono in timo 18. 

Alti il. di Settembre la Regina fe’ allignare aili Catalani, 
quali erano venuti coti le galere, il Cartello Nuovò in nome 
del Re Allòdio d’ Aragona come figlio fno adottivo . 

Arti 16. di Settembre Sforza, ed il Duca d’Angiò levaro- 
no il Campo , e fe n’andarono ad Averfa , perchè gli Atcrfani 
fentito il Duca d’Angiò fe li diedero, e fecero prigione il Du- 
ca d’Atri, e due Fratelli del Conte 'di Nola. 

Arti ip. di Settembre la Regina pofe in porte filone del 
Ducato di Calabria, il Luogotenente del Re d’ Aragona, e que- 
llo di il detto Luogotenente cavalcò trionfalmente per Napoli 
con grand’onore e compagnia , veftito di 'drappo d’ oro con quat- 
tro bandiere del Papa , della Regina , e del Re Alfonfo quar- 
tate, e due dì fi fecero, luminarie . 

Alli 24. fe’ giurare omaggio alti j. Seggi , ed al Popolo in 
prefenza del Viceré d’ Aragona , che finché ella vivete , l’ averte- 
rò da tenere per vera Regina , e portedeflè tutto il Regno , ec- 
cetto il Ducato di Calabria , che lo aveva rinunziato ai Re , e 
che dopo la fua morte avefTero da tenere il Re d’ Aragona fuo 
figlio per vero Re , e di lei legittimo fuccellòre. 

Stando così le colè , e crefcendo la guerra di Sforza, e del 
Duca cf Angiò , la Regina parendole che 1 ’ ajuto de’ Catalani 
quali il Re Alfonfo avea mandato, non foflèro quanto era il bife- 
gno fuo , mandava ogni di a foliecitare il Re Alfonfo , e a dimo- 
flrargli il pericolo in che flava , perchè il Re Luigi ogni dì più fi 
ampliava , e acquiflava del Regno , ed effèndole detto , che AI-, 
fonfo flaya coll’animo fofpefo, fe aveva da venire , perchè tutto 
il configlio fuo era , che non fi ponelfe a tale imprefa , e che confi- 
de ralle , che veniva ad un Regno di geme bellicofa, e voiubi- 
liflìma , che avevano rovinati tanti Re , e Signori colle, tante 
rivoluzioni , e che fi poneva in mano di una femmina leggierif- 
lima , quale aveva tenuto di più carcerato il marito , e donna 
di pertìma natura, cominciò a penfarea fatti fuoi, e a tentare 
in cafo che l’ ajuto del Re d’ Aragopa li mancarti , fi poteva 
patteggiare con il Re Luigi , e mandò a Mefler Bernardo Arca- 
mone , quale era allora appreflò al Re Luigi , che li venifle a 
parlare . Venne Mefler Bernardo Arcamone colla volontà del 
Re fuo, e giunto in Napoli la Regina cominciò a trattare con 
erto fecretamente dello accordo parendole di efiere menata in 
parole da quelli Catalani , e così teneva le mani in due parti . 

K 2 -, Alen- 
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'il . ' 

Mentre ella negoziava queflo , ecco la nuova che -il Re d’ Ara- _ * 
gona avea mandato un altro Ambafciadore con 4. galere, e che ' • 

erano giunte ad Ifchia , e fe’ foprafederc il trattato. L’ Amba- 
Iciadore ch’era adTfchia ebbe gualcire nuova di queflo, e non 
volle mai venire io Napoli , finche non fu avvirato .dagli altri 
Cittadini ch’erario in. Napoli, che 1 ’ accordo con il Re Luigi noti 
era vero, e con poi venqe , e la Regina poi • accertata da lui , 
che ’l Re verrebbe in breve’, licenziò -ed efclufe da ogni accordo 
Mefler Bernardo Arca mone . Con tutto quello non falciò di là 
a pochi di di mandare al Ke Aifonfo dite galere con tre Ariiba- 
fqadori con pregarlo che vcnitlè jgii Ambafciadori furono Frat> * 

cefco Urlino, Giovanni- Bozzulo , ed Ejricheilo Poderico , e tf 
quefti tre furono quelli che conduflero , e moirero il Re Aifonfo 
a venire con loro. 

Alli 7. di, Giugno 1421. Braccio da Montone venuto al 
foldo della Kègtna, e- del Re Aifonfo con '3. mila cavalli, ed ... 
entrato in Terra di Lavoro, pigliò Marigliatio, e poi vedile a 
Napoli; del che la Regina ne fe’gran fella, ed eflendo ftàto là*"* 
dieci di, fe ne andò-a Cartello a M.ITe di Stabia per ordine del- 
la Regina , e la ricuperò e la pofe a Tacco . ' . 

Papa Martino , fapcndo aov’ era andato Braccio fuo jiemi- 
co , mandò Tartaglia di Lavello con mille Cavalli in ajuto del 
Re Luigi , e di Sforza , e giunto che fu ad Averfa Sforza cavalcò 
conju’r verfo Caflello a Mare. Ma Braccio per non farfi inchiu- 
dere-là fentendo fa venuta di quefti, con tanta prellczza fe ne 
venne , che a Scalati annegò 1 3. deìli Tuoi per non . afpettare 7 ' 

di pillare alli Guadi . Ma li dille , che Tanaglia a quel viaggia 
non avea giuncato a buon g uoco . , ' 

Alli 2j. di G i ugno avuto il Ke d’ Aragona nuova , che Brac- 
cio era iti campagna per S. Marta, fi parti con 7. navi, e 16. 
galere Cd. altri legni minori al numero di 2 6., e venne a ‘Na- 
poli , e fmoirtò fa prima fera al Cartello Nuovo: del che nc fu- * 
rono fatte luminarie graudiflìme. La mattina feguente fi mife a mare 
e venne al Pùnte della Maddalena ; e là difeefe e cavalcò per 
lima Napoli fotto il pallio d’ oro , fcavalcò al Cartello Nuo« 
vo , e fe’ riverenza alfa Regina , dalla quale fu ricevuto ca- • , 
ramente . 

Nel piefe di Settembre Papa Martino defiderofo di pacifica- 
re quefti due Re, mandò iLCardinale di S. Agnolo ed il Car- 
dinal del Fiefco , quali furono coli’ uno , e coll’ aiuto Re, e fe ne 
»•’ ùm-é 
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ritornarono clclufì . Ed in queflo tempo rrefcenacriogni di più le. 
fbfpezióui di tradimento di Tartaglia , il Re Luigi , e Sfocia ijj 
mezzo la Pjazza di Averla gK fecero tagliare la- iella • Ma lo fla- 
to venne in gran declinazione dopo la morte di Tartagli!!*. Sfor- 
za era ridotto noe aver più che Ooo. cavalli , e. male in ordine. 

Alle io. di Novembre Braccio , colie gemi fue . e colli 
Aragonefi andò a campò alla Cetra , ed. avendola ridotta ad af- 
fai tiretto partito, per mezzo del Papa fé. ne venne in mano di 
un Cardinale Spaguuolo , il «quale poefT tempo dopo. P afTegnò 
ai Re Alfonfo- con grande fetta, e letizia della Regina. 

Allii io di Marzo i $ 22 . li due Cardinali Legati tornaro» 
no a pigliare dal Re Luiy^ in fequettro Averla , e Cartello a 
Mare , e il Re Luigi fe ne andò a Roma , e mentre il Papa 
teneva in fperanza il Re Luigi, li Cardinali adeguarono alla Regi- 
na quelle Terre, e iL Re Luigi flette per lo Tpazip di due an- 
ni pretto il Papa . » * 

L’Aprile a Napoli cominciò .11113 gcan pelle, e la Regina, 
e il Re Alfonfo', c tutti i S ignoV? che feguivano la Corti le ne 
andarono.a battello a Alare, e di là il Re Alfonfo ebbe a patti 
Sorrento, e. Marta . E volerfdo che fi rèndettero a lui , e non 
alia Regina, cominciarono tra loro a nafeere fofpetti , e difeordie, 
wuali por tifarono in guerra aperta, gitati un pezzo a 'Cartello 
a Mare, fe ne andarono inficine a Gaeta: ma l’animo delia Re- 
gina , e del gran SeiTefcalco era già pieno di timore , ed alieno 
dal Re , ancora che dimoflradèro altramente , ed il Re pure 
diffimulava con loro. Accadde che Sforza, quale fi era ritirato 
dopo la refa d’ Averfa a Benevento , con fiducia grandiflìma andò 
ad incontrarfi fblo in Braccio Tuo antico emulo, quale cra fiato fatto 
in fuo luogo dalia Regina Gran Conteftabile , ed a piedi. Mgrcia- 
nielio parlarono inficine, e furono amici, e con ficurtà di detto 
Braccio'Sforza andò a Gaeta a vifitare il, Re, c la Règira , e 
jflette con loro 18. dì convitando quelli Signori Aragonefi , cd 
ogni Torta d’ uomini dell’ una , e 1 ’ altra Corte . Ma dal Re era* 
mal virto. Del che accorto il gran Senefcalco , e la Regina 
cominciarono pel contrario affargli buqoa cera. Lo mandavano 
fìgi età mente confortando , che farebbe pretto rifatto di tante rovine 
avute . 

Jn quefli dìil Re Alfonfo andò a caccia verfo Terracini,’ e 
cadde con tutto il cavallo; e Sforza con motta dellrezza fu i fi#*- 
vailo, onde l’ annuo del Re fu -alquanto cou lui mi rigatole per- 
chè 
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che por fi pani con licenza del Re , e della Regina, prometten- 
do elitre Tempre pronto a’ loro fervìzj , e fare opera , che il re-, 
fio di quelli , che tenevano le parti dei Re Luigi ^ veniflèro 
alla fedeltà loro . E per cominciare predo , ufeito di là accordò 
il Duca di Seda , ed alcuni altri in Terra di Lavoro . Ma non 
potè mai accordare Metter Ottino Caracciolo , che teneva Mad- 
dalena , nè il Conte di Caferta. 

Era una gran quantità di Signori che parte era nemica del- 
la Regina, e aderenti ai Re Luigi , e parte (lavano in tregua, 
ovvero fub nube. E cosi ancora tra quelli era il Conte di Bovino, 
Antonello di Fiefcola in Calabria , Coluccio dell’ Oria , il Conte 
di Arena, Cofcnza , e li Calali, Caftroviljjri ,ed il Conte Francefco 
Sfora , che teneva Reggio, ed era Viceré per il Re Luigi nella Pro- 
vincia di Calabria. In Ferra di Bari Roggiero di Ripigliano Viceré 
pe ’l Re Luigi . 11 Cónte di Rtuigliano che teneva Bari , e ’I 
Come di Converfano , benché poco dopo di quelli Vallàlli li 
ribellarono da lui , e diedero Converfano al Principe di Taran- 
to. In Terra d’ Otranto Luigi di Sanfeverino, eli’ era Signore di 
Nardo, e di Converfano . In Valle Beneventana il Conte di S. 
Angelo, il Prete Berlingiero , il Ptotonotario Zurlo, il Contedi 
Momorio, Di Abruzzo il Conte di Alvito , il Conte di Popolo, 
e quello di S.Valentino detto Giovanni Zutplo, il Come d’Archr. 
Il figlio del Come Corrado fi teneva ancora l’Ifola di Capri . Il 
Gran Scnefcalco da pane della Regina mandava fegretameme a dire 
a Sforza , che delTe animo a quelli , e maffime a Metter Ottino, 
che li tenefle con' difegno di non far tanto infiacchire la parte 
del Re Luigi , che quando la Regina avelie bifogno d’ attaccar- 
li con elio. Io trovalfe inabile a contrattare col Re Aifonfo. £ 

Venuto Settembre in tempo, che la pelle era ceffata a Na- 
poli , il Re Aifonfo fi pani da Gaeta , e fe ne venne ad A- 
yerfa . La Regina fe ne venne per mare a Pozzuolo per dar tem- 
po alcuni'giorni . Poi da Averfa il Re fe ne venne al Gattello 
Nuovo , e la Regina diede fama volerfene venire per mare ; e 
feppe che atti padroni delle galere era flato ordinato , che la 
portalfcro allo Cartello Nuovo $ ed all’ improvvifo le ne venne 
per terra al Cartello di Capuana . E qui fi vennero in tal mo- 
do a feoprire li fofpetti, che il gran Senefcalco non voleva an- 
dare al Cartello Nuovo al Configlio fenza ficurtà , temendo di 
non efsere pigliato dal Re . Il Re lo aflìcurò con ferina di fua 
mano a bolle d’ oro. 

> - - Nè 
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Nè petvciò lafciava il Re Alfonfo di andare a vifitare fpef- 

10 la Regina , la quale dati’ altra parte flava quanto più cauta- 
mente poteva . E in queflo di fi fecero più gioflre , e ’1 Re Al- 
fonfo voleva che fi facefsero alle Corree , e la Regina , a Car- 
bonara . 

Al mcfe d’ Aprile 1423. il Re Alfonfo ordinò unagioflra 
foienne , dove fé’ fare un elefante , che portava un cartello di 
legno fopra, e dentro il cartello certi Angioli che andavano fo- 
rando , e cantando ; e li Gentiluomini di Capuana con volontà 
del gran Senefcalco fecero due carri pieni di fuoco artificiale » 
e circa 30. cavalli gioflratori veftiti da Diavoli per affrontare li 
Angioli delli Catalani , e fc in quel di non fofse morto Mefser 
Giofuè , che tutta Capuana flette in lutto , fariano affrontate , e 
fcopene l’ inimicizie . 

Alli 22. di Maggio di quefl’anno il gran Senefcalco fida- 
to al falvocondotto del Re andò al Cartello Nuovo , e ‘1 Re lo 
ritenne j e fubito cavalcò per andare a pigliare la Regina: e Ga- 
fparo Pafsano da Fiorenza fervitore della Regina occultamente 
per uno fuo famiglio’ mandò ad avvifarla , che fi guardafse, per- 
chè il Re aveva fatto pigliare il gran Senefcalco , e fi credeva 
venifse per efsa. Tanto che giunto il Re al Cartello di Capua- 
na li fu ferrata la porta in faccia , e fubito faiirono alle difelè 

11 compagni del Cartellò, e con pietre , e con balertre tirarono 
a quelli del Re , il quale efclufo dal Cartello di Capuana fe ne 
andò perla via del Mercato, e vedendo Napoli tutta folle vaia , fe* 
andar bando a pena della vita , che non forte perfora che fi mo- 
vefse, e cosi la Regina per due dì non ebbe nè ubbidienza , nè 
vifita . Vedendofi giunta a queflo partito con I’ adozione del Re 
di Aragona mandò a Sforza fuo compatre per ajuto , il qua- 
le flava a Benevento , e non uno mefso , ma molti, 1 ’ uno do- 
po P altro , pregando che venifse fubito ad ajutarla . Il Re fo- 
fpettando queflo, mandò per le Terre foggette a lui per gente, 
ed infieme con li Catalani fuoi li pofe a Cafanuova , a tai che 
Sforza non potefse entrare al Cartello, efe’fare fofse, e trincie- 
re : ‘Allora con la gente del Re era Francefco Urlino , e ’l fra- 
tello Cola di Campobafso , c Cicco Antonio. 

Il penultimo di Maggio giunfe Sforza a S.Maria di Ogliuo- 
lo , e là Teppe che il he Alfonfo aveva cacciata tutta la gente 
da Napoli , e che erano da 4. mila perfone tra cavalli , e pe- 
doni, ed erto non aveva più che 600. cavalli mai’ in ordine, e 
> 300. 
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300. fanti, e parte per abitare la Regina, parte per fhrfT gran- 
de elio, fé vinceva quella pugna, deliberò pattare , *e fare fatto 
d’ armi , ed ordinò le fue Iqu j I re come meglio potè , e dimandò li 
Tuoi del legnale, e ditte. Atti ben vediti, alti ben’ a cavallo, 
che (lavano allora a cavalli magriflìmi, e pettimi in punto di 
vediti. E cosi toccando tatnburri , e trombette fece dar dentro, 
ed al primo adatto perdè molti detti fuoi , e 1’ altri quali voltati 
in fugai del che quatti difperato pigliò Cicco Antonio, che por- 
tava lo flendardo del Re , e glielo toife , e lo fece prigione , e 
quello vedendo li fuoi , fatto nuovo sforzo fecero in modo , che 
per virilità del detto Sforza la gente Aragonefe fu rotta , con 
morte di più di 200. corfieri grofli . Rettarono prigioni la più 
parte di quelli Signori Catalani , e lì videro degli altri , i quali 
vilmente furono leguitati fino al Cadetto Nuovo . In quella gior- 
nata gli Sforzefchi -rifatti , fi vellirono di vediti , ed armi nuo- 
ve , e pulite, a guadagnarono aliai , e belli cavalli. Sforza cac- 
ciati tutti l' inimici , e fattigli ferrare in Cadetto andò alla Re- 
gina , dalla quale ài con grandidìme accoglienze ricevuto , e con 
grandilllmo onore , e da quello di fe’ ordinare riatta Regina , che 
potettero entrare in Napoli tutti gli fuorufeiti, che feguivar.o la par- 
te del Re Luigi . E quedo dì uno giovanotto Pertus Catalano 
vice Cadeiiano d’Avertta, mandò ad otterire a Sforza di dargli il 
Cadetto d’ Averfa , e vernile fubito, e così lui falciato a Napoli 
Fofchino di Cotignola , e Francefco Mormile con foldati al ripa- 
ro del Cadetto Nuovo , ove flava il Re, andò fubùo ad Averla. 

Atti n. di Giugno vennero otto navi grotte, 22 . galere, 
e dicefi , eh’ erano venute per mandare la Regina in Catalogna , 
che il Re Alfonfo fi credeva pigliarla , e non potila edere ve- 
ro Re, fe non aveva la Regina in mano fua . Giunta tal’ ar- 
mata il Re cotti Capitani delle navi , e delle galere ordinò 
combattere Napoli . Li Napolitani mandarono per Sforza , il 
quale non credendo che Napoli fi perdette così pretto , noti 
venne quella lera , e venne la mattina ; e la Piazza di 
Porto la trovò perduta fino a S. Chiara , e Taccheggiata , e tut- 
ti quelli Signori eli’ erano venuti a vifitare la Regina pieni di 
paura , tra’ quali era il Conte di Nola , ed il Duca di Setta . 
Cosi arrivato Sforza fi mife con fue genti d’armi per cacciare li 
Catalani; il che l’ averia fatto, ogni poco che 1 ’ avellerò difetto 
li Napolitani : ma o che fotte vilude , o tradimento, la Terra 
fu prefa , e Taccheggiata , e quelli Napolitani che furono caufa , 
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che fi perdeflè , cercavano di face reflare Sforza prigione ; ma 
«Ilo Teppe più di loro, e fi ritirò còlle lite genti al Campo vec- 
chio . Il di feguente venne per la Regina , e la menò ad A- 
verfa , e poi a Nola, ed elio tornò oer il Campo vecchio, per 
foccoyere il Cartello di Capuana , al quale aveva lafciato Gra- 
ziano fuo creato con 100. loldati,-^ Sante Parente fuo uòmo «T 
armi . Ma Graziano non fece il dovere , e non volle afcoitare 
Santo Parente , che benché il Re Alfonfo avertè in molte parti bat- 
tuto il Cartello *con bombarde , il Cartello non fi perdeva ; ma fi 
refe a patti, falvo erto. Santo Parente, e Tene andarono a Sforza. 
E faputo come andava la cofa , Sforza di fua propria mano appic- 
cò Graziano , e fè ne andò ad Averfa . 

In quelli dì feguì il trattato di Giannotto Pertus , e fi eb- 
be il Cartello d’ Averfa , e Sforza menò la Regina là , e tutte 
ie donne Napolitane , che fi erano falvate dal fiacco , e fuggite 
da Napoli j e fi conchiufe far’ venire il Re Luigi fubito, quale ancora 
era a Roma , benché la Regina flette un poco dura . E Sforza 
diede alla Regina tutti quelli Signori , che aveva prefi , deili 
quali averebbe avuta gran taglia , Quelli furono Raimondo Peri- 
gliai , Giovanni di Moncada , Bernardo Santìglia , Mcfler Bal- 
dolTin , Mertèr Correglia, Raimondo di Monfada, Federico Ne- 
mico , il Conte Giovanni Ventimiglia , ed altri . • 

Arti 22. di Giugno 1423. la Regina mandò per il Re Lui- 
gi , e il Re Luigi mandò un fuo Secretano a fare li Capitoli tra 
tra erto, e la Regina. Il Re Alfonfo fapendo queflo mandò al Re 
Xuigi, e moftrava di volerfi accordare con lui per ingannarlo: il 
iRe Luigi Io conobbe , e fi accordò colla Regina , e venne Tu- 
bilo ad Averfa , e fu ricevuto con gran fetta , e folennità , e 
*il Vefcovo di Tropea che fi trovava colla Regina-, fece un bel 
fermone, che cominciò vere Jìlius Dei trai ijte . E fegui ap- 
preflò gran lode del Re Luigi . 

In queflo mezzo il Re Alfonfo pigliò. Ifchia per forza , e la 
mife a facco ; ma fapendo poi che il Re Luigi era venuto ad A- 
verfa, mandò fubito per Braccio da Montone , che flava accam- 
pato fopra l’Aquila, pregandolo che venirti a foccorrerlo . Brac- 
cio non fci volle venire per nonl'fcifciar i’ Aquila' ,- che fperava 
ad ora ad ora averla , ma gli mandò Mellèr .Giaccmo Cal- 
dora , ed Errico Malatacca , e Bernardo Ubaldino detto della 
Calda , quali giunfero il primo di Ottobre . E perchè il Re 
Alfonfo pareva con quelle genti potefTe lafciare ficura la parte Ah, 
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determinò coll’armata andare a pigliare Marfeglia , ed a quel 
dì il Re Luigi e Sforza vennero uno alla Maddalena colle gen- 
ti loro', e il Re Alfonfo fece ufcire le Tue da Napoli per terra , 
ed elio andò colf armata alla foce del fiume di Napoli. Ed in 
effètto 'benché gli Àragonefi fodero al doppio più delle genti "del 
Re Luigi, furono- rotti e ributtati per vera forza d’armi dentro 
la Città, e Sforza andò a porre lo Stendardo del* Diamante fi- 
no al Borgo nuovo; cofa che "diede gran penderò, e difperà* 
zione al Re Alfonfo , vedendo da si poca gente ftlère li fuoi da' 
ti ributtati . - 

Alli if. di Ottobre il Re Alfonfo G parti coli’ andata da Na- 

E li , e lafciò in guardia la Città a' Giacomo Caldora •, e ad 
rico Malatacca , ed a Bernardo della Caide con 1200. ca- 
valli, e 1000. fanti , ed elfo giunto a Marfeglia la prefe a for- 
za , e pofe a Tacco , e ne portò in Ifpagna il corpo di S. Luigi 
Vefcovo. Ma concorfero poi tante genti di Provenzali, che ri- 
guadagnarono la Terra . 

Quafi quello di parti Sforza per andare a foccorrere P Aqui- 
la, e partendofi da Averfa adunate le altre genti Sforzefche che 
erano flat^foyo il Conte Francefco* dio figlio in Calabria , andò 
in Abruzzo,- e volendo prillare il 'fiume di Pefcara , un dio ga- 
loppo , che li andava avanti flava per annegarti , fpinfe il. caval- 
lo dio per (occorrerlo , e fi annegò, l’uno, e l’altro, edinniun 
modo fi poterono ritrovare li corpi loro , perchè fu alla foce, 
ove il fiume entra in mare. 

Dopo la morte di Sforza , quale fit allt 4. di Gertnajq del 
. 1424. il Come di S. Angelo chiamato Colantonio Zurlo, ch’e- 
ra flato Capitano ad Ortona , trattava accordarli con Braccio , e ^ 
venne a fapcrlo la Moglie di Meflèr Francefco di Ortona , che e- * 
ra di cafa Zurlo parente al Conte, ordinarono di modo, che il 
Conte fu ammazzato dentro il ietto. # 

II mefe avanti cjie fuccedè la morte di Sforza .arrivò Gui- 
do Turello Capitano del Duca di Milano con 12. Navi grolle 
e fette galere , e 2. navi piccole piene di valentiflìmi uomini, e 
prefero Gaeta con grandilfima titiltà del Re Luigi , e della Regina, 
perchè n’ ebbero gran denari r pecche Gaeta era Città molto ric- 
ca per averci fat,to refidcnza la Corte Reale tanto tempo , ai tem- 
po aella Regina Margherita. Da. Gaeta andarono a Procida, e 
là ebbero, e costa Caflello a Mare Stabia , dove fu tagliato 
a olezzi Giovanni di Valenzia Catalano molto cattivo. Stando P 
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armata a Caflello a Mare , là vennera i Sindici di Vico , Sor- 
rento , e Mafia a giurare omaggio al Re Luigi in mano del det- 
to Guido Torello , e vedendo quello li Capitani della Regina, 
che erano quelli Mtphfletto , il Conte Francefco , il Duca di 
Seda, Luigi di Sanfe verino , fi unirono e vennero a pofre Io 
allòdio a Napoli , e Guido per mare fi apprefsò a Napoli, e poi 
unflafua gente collo efercito; e quelli delia Città, fi fecero ad 
incontro di lance , ed erano fpeflo a parlamento 1’ una , e l’altra. 
Del che fdegnato l’ Infante D. Pietro d’ Aragona , che era al Ca- 
flello Nuovo volle bruciare Napoli , e già fi concertavano tut- 
te le genti del coniglio , dicendo che era mpglio terra aria che 
perduta . Solo Mefler Cola Sottile ci ripugnò , e MefTer Giacomo 
Caldora dicendo , che nè efli , nè alcuno degli loro avevano mai 
fatto una cosi bella Città , nè ci fi volevano pruovare a disfarla, 
anzi pregarono P Infante, che teneva animo di fare quella cru- 
deltà , ce lo facefTe intendere qualche dì avanti , che fi volevano 
partire , e Mefler Cola dicevi che tal cofa difpiacerebbe al Re, 
perchè aveva loro data la Città con commilitone che la guardaf- 
feno , e non che Pardeflòro. E così con quelle, ed altre ragio- 
ni rimoflèro P Infante da cosi brutto prppofito maflìfne che Ope- 
ravano che il Re aveva avuta la vittoria di Marfeglia , tornaflè 
prefliflimo * con armata maggiore di quella del Duca, ede’Ge- 
novefi , che li afsediava . 

Seguitando l’incontri di Lancia, e i ragionamenti de’folda- 
ti di Napoli , con quelli dell’ efercito , P Infante deliberò di pi- 
gliare Mefler Giacomo Caldora * e tutta la gente fua. Mefler 
Giacomo che fu avvifato da Mefler Giovanni di Moncada pen- 
sò a fatti fuoi , e mandò a Guido Torello a capitolare , e trat- 
tare l’accordo. In quello Mefler Malacarna Capitano delle gen- 
ti del Duca di Sella fu uccifo in una fcaramuccia. 

Al fine Mefler Giacomo patteggiò , che riceverebbe tutte le 
paghe dalla Regina , che li dovea dare il Re Alfonfo , e che i 
Napolitani , e le loro robe farebbono falve , falciando ad arbitrio 
de’ foldati quelle de’ Catalani , ed aprì le porte alli 12. d’ A- 
prile del 1424. Gli Aragonefi, e Catalani furono prigioni, par- 
te dalla gente di Guido Torello , parte da’ Napolitani ; e tra gli 
altri fu Meflòr Giovanni «Moncada , quale pagò di taglia feimiia 
fiorini . Quietato che fu il rumore , fi pofe 1 ’ allòdio al Caflello 
di Capuana s e perchè P anno innanzi per la batteria fatta per il 
Re Alfonfo era infiacchito aliai , fi rendette a patti , Live le per- 
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fone , e tra quelli che fi ritrovarono dentro Napoli aderènti al- 
la parte Aragonefe fu Metter Vincenzo Bozzuto, ed il figlio, il 
quale non folo ricuperò la roba , ma ebbe la grazia del Re Lui- 
gi, Apprefiò fi combattè il Galletto Nuo/b „ dov’ era i’ Infante » 

con nato il retto degli AragQnefi , e fatta una grande fcaramuc- 
eia , Guido Torello avendo prefo Napoli , e fatto quello effetto 
lì partì , perche le navi , e le galere erano ailòidate folo per 
quel tempo . 

Braccio flava pure fopra l’ Aquila ; e ’I Re Luigi , e la Re- 
gina defiderofi di fegnire r Imprefa interrotta per la morte di 
Sforza , e di foccorrere 1 ’ Aquila , e tatuo più che Napoli era 
refa, e Papa Martino inimiciflxmo di Braccio aveva mandato Lo- 
dovico Colonna con una bella banda di gente per concorrere al- 
la ruma di Braccio -, fecero .Capitano Metter Giacomo Caldura , 
e con elio andò il Conte Francefco Sforza , Micheletto , e Lui- 
gi di Sanfeverino , ed altri minori Condottieri , i quali giunti 
all’ efercito Ecclefiaftico , il primo *di Giugno andarono ad una 
montagna fopra Oria , e fecero configlio del modo che avevano 
a tenere in allattare Braccio , e cominciarono ad ordinare le fqua- 
dre unto a cavallo, come a piedi , e feendere dalla montagna. 

Il che intendendo Braccio fe ne fe’ beffe , e cominciò etto an- 
cora ad ordinare le genti fue , e ne fece fei fquadre , e la fan- 
teria la collocò fopra una montagna detto S. Lorenzo , ordinan- 
dole che non fi moveffe di là con piede, fenza ordine fuo. E 
già mezza la gente di Metter Gia'como era fcefa , e li condot- 
tieri di Braccio fi configliavano, che appiccattè il fatto d’ armi, 
perchè la vittoria era loro . Braccio non volle , anzi comandò 
che niutto fi moveffe, finché non erano tutti fcefi, perchè li. vo- 
leva tutti , e non mezzi . Dopo effendo fcefa tutta la gente , fi 
fe’ il fatto d’ armi , e per colpa di Niccolò Piccinino , che non 
ottèrvò l’ordine di Braccio, 1 ’ efercito di Metter Giacomo ebbe 
la vittoria , e Braccio reftò morto , e tutto l’ efercito fuo fracaf- ' 
fato. Quella battaglia fu di Lunedi alti 2y. di Maggio 142 f. , 
e fu fanguinofittima , che fu unto fangue umano , e di cavalli , 
che correva come fiume. 

Lodovico Colonna ebbe il corpo di Braccio , e lo portò 
per prefente a Roma a Papa Martino fu per ordine del Pa- 
pa portato a fotterrare alla campagna avanti la Chiefa di S. Lo- 
renzo , e per memoria in quel luogo , ove fu fepott» , fu polla 
lina Colonna. Quello Braccio fu di viu empio, ed eretico; non 


Digitized by Googlq 


DEL REGNO DT N-APOLI. ' 8; 

* * " ' •' t* • 4 

credeva nc a Dio , nè a’ Santi deprezzava le cerimonie , ed 
officj Ecclefiaftici $ non udiva mai Meda , e fu crudeiidìino . Una 
volta fe’ gettare un corriera dentro il bullicame di Viterbo , e 
quello fi raccomandò a -S. Antonio , e fe ne ritornò falvo 5 ed 
ordinò che folle buttato la feconda voltale fe’’ il mede fimo , e 
per ordine fuo fu buttato fa terza volta , e pur miracólofamen- 
te ufiii . Onde la gente, che vide quedo , lo, pregò , che lo 
perdonafle , ed effb confufo di vergogna- Io perdonò . . Un’ altra 
volta fei Frati .Minori davano fopra un campanile a cantare in 
fdfà : li fe’ buttare in terra, e morirono ; e mille altre cofe 
atrociflìme . Ma nel fuo eferciio era leale , e valente . 

In quedo tempo la Regina intefe che T armata del Re tor- 
nava ad alfediare Napoli , fe’ chiamare li Signori da fua par- 
te ; e vetfnero il Principe di Taranto con fua gente il Conte 
di Caferta con gente comandata , il Conte di Nola , e la gente 
del Conte di Sarno , perchè edo dava ammalato , Marino Bof- 
fa con adai baledrieri , il Duca di Seda , li parenti del. gran Sl- 
nefcalco con gran geme. Era*. Viceré dr Napoli il Conte Bucci* 
no, è Capitano di Guerra Brizio di Siena. Furano confegna- 
te le danze alle genti , e polle le guardie verTo la «nanna , e 
li ripari contra il Cartello, e ditlribuki. divertì Capitani. per le 
Terre della marina. 

. Alfi 20. di Giugno venne 1 ’ armata con grandidinìo trion- 
fo , e grida , e volendofi accodare alle mura , ne furono feriti, 
morti alfiri . Dopo tanti eli adattarono il molo picciolo , e li Na- 
politani li ributtarono fempre , che non poterono fare effetto niu- 
no. Ed all’ ultimo per dimoftrare , che fe avevano guadagnato 
il pane , vennero a pigliare l’ Infante D. Pietro dal Cartello Nuo- 
vo , il quale lafciò in luogo fuo Melfer Dalmeo. 

Dall’anno 1 ^ 26 . Papa Martino, avendo più volte tentato 
di avere Nettunno , ed Allura in Campagna di Roma per li 
fuoì Colonnefi , quali Terre erano del Conte di Nola di Cafa 
Urlino: all’ultimo il Conte condifcefe a dargliele , purché il Pa-‘ 
pa li facerte avere Sarno , e Palma » La Regina che aveva bi- 
logno del Papa , trovò il peio all’ ovo contra il Conte di Sar- 
no , e li mandò fopra Lorenzo Monticello } ebbe fue Terre il 
Papa j e così fi fece il cambio ; e Nettunno , ed Aftura eh’ era- 
no amichi di Cafa Urfiaa , diventarono di Cafa Colonna , ed il 
Conte di Noia ebbe Palma, e Sarno. 

Di quell’ aiuto il gran Siaifcalco avendo mal’ animo al Prete 
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Berlingiero , ii mandò il Campo fopra , e li levò Io Stato , e l* 
ebbeprigion e e Io mandò ai Cade Ho d’ Averli»; e benché li fof- 
fe Compare ' e Parente della Moglie , non fi" Ceppe mai che 
morte fece . ’^u fama , che mori annegato al fiume di Capua . 

-Nell’ anno 1427. tapa Martino non fazio di aver avuto 
Salerno per il Nipote, ogni dì faceva follecitare la Regina, che 
li fa ce He avere Evoli , Campagna , e il Cartello deil’ Abbate , 
quale teneva MelTer Francefco Mormiie , e Sanfeverino , qual’ 
era del Conte . La Regina per voler contentare il Papa , ci 
mandò il Campo , e . non .fece effètto per allora ; né ave- 
rebbc acquiflato una pietra, fe il Conte Sanfeverino , ch’era in le- 
ga con Francefco non forte accordato colla Regina. 

L’anno 1428. venne la Regina, e ’l Re Luigi da Averla a 
Napoli, q ’1 Re Luigi deliderava rtarfi a Napoli alcuni di. Il 
Gran Sinifcalco in niun modo volle, ed operò tanto che la 
mattila feguente cavalcò per Calabria . Quello Rè era grande- 
mente delìderato , ed amato da’ Napolitani . Merter Giovanni Ca- 
racciolo andò con erto , quale l’ amava affai più che non faceva 
il Gran Sinifcalco fuo parente , e le ne tornò da Calabria ben ric- 
co. In quelli due anni il Re Luigi conquiftò tutta la Calabria, 
che l’aveva trovata affai travagliata. Tutti li Signori di Cala» 
bria andarono all’ubbidienza fua, falvo che il Marchefe, che non 
volle mai andare , e fcufandofi eh’ era malato , ma ubbediva in 
tutte le altre cofe come gli altri . 

Il feguente anno il Gran Sinifcalco fufpicando di Mertèr 
Giacomo , che teneva tutte l’ armi del Regno in mano , tenne 
mòdo di farlo amico con parentela, e diede la iiglia per mo- 
glie ad Antonio Caldora , e cosi parve a lui di vivere ficuro . 

S uefla parentela difpiacqtie al Principe di Taranto , quale ben- 
ic forte grandirtìmo Signore fofpettava di quelli due legati in- 
fieme . Il Gran Sinifcalco faceva gran cafo di tener folpetto 1 ’ 
animo di quello Signore. L’anno feguente 1430. trattò , e 
conchiufe di dare la figlia a Gabriele Urlìnp , fratello al Princi- 
pe, e cosi videro un gran tempo fenza fofpetto l’uno dell’altro. 

NeH’anno 1431. mori Papa Martino alli 20. di Febbrajo , 
quale vide nel Papato più di 14. anni affai bene : e di poi la 
Regina Giovanna levò Salerpo , e tutte l’ altre cofe , che tene- 
vano li Colonne!! in Regno . 

Nel medefinìo anno in Roma fu creato Papa Eugenio Ve- 
neziano , perchè era fiato creato Papa per opera dei Cardinale 
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Urlino, e pendeva da quella parte li Colonne!! li diventarono 
nemici , e piaffime Aptenio Colonna , ' eh’ era flato Principe di 
Salerno t al : quale fi diceva , eh’ erano reftati denari in* quantità 
grande. Detto Papa condiiflè à fuoi fervizf Metter Giacomo 
Caldora con 3. mila cavalli, e 1600. fanti j e di primo tratto 
li fece dare 1 2. mila ducati ; e venne a Roma , e dal Papa fu 
ricevuto con onore grandiflimo. Ed a capo di alcuni di Anto- 
nio Colonna fi accordò , e li diede una grartdfffìma fomma di 
denari * e fe lo fece amico ; onde il Papa temendo di Mefler 
Giacomo , adendo viflo di lui un atto tanto disleale , dimandò 
alla Regina il fratello del Gran Sinifcalco , ai quale dopo la re- 
bcilione di Mefler Colantonio Zurlo aveva dato il Contado, dì S. 
Angelo , ed altri condottieri con, 1 000. cavalli , ed aliai fanti , 
colli quali il Papa contrattò còlli Celonnefi . . Ma Meflèr Giaco- 
mo veduti li foccorfi della Regina , a^ninciò a fervire eflò an- 
cora il Papa contro i Colonnefi, tanto era avaro, ed avido di rob- 
ba ,• e fi buttò P onore dietro le fpalle , ed in fine non fervi ne 
a Dio , ne al Diavolo . 

L’anno 1432. del mefe di Luglio , Sigifinondo di Svevia • 
Jmperadore venne a coronari! a Roma da Papa Eugenio , dove 
dimorò tre meli o più. ,' J .' 

In que(V anno il Gran Sinifcalco per fofpetto di Mefler Gia- 
como volle legarlo coti nuovo vincolo di parentado , e volle la 
figlia per nuora , e diedela al Tuo figlio unico chiamata Trojano, 
e quefla donna fi chiamava Madama Maria , onde fu ordinata 
una beliiflima fefla , e ci fu la maggior \parte detti Signori del 
Regno. Ma il Volpone di Giacomo non ci volle venire , e fi ' 
reflò in Abruzzo. Alquanti dì avanti quefla fefla il gran Sini- 
fcalco aveva cercato 1 il Principato di Salerno alla Regina per in* 
titolarne , e farne Signore fuo figlio , benché lui folle Signore 
delli Signori a quel temjfo , che governava il tutto , e la Re- 
gina flava con eflò come una fchiava e ■ còti tutto quello ifli- 
gata da alcuni che avevano invidia alia grandezza del gran Si- 
nifcalco non volle darcelo, e ditte che dovea badarli cne aveva 
Capua , e tante altre Terre , del che il gran Simfcafco fatto in 
tanta fuperbia ed ira , che usò alcune diionefte parole contro la 
Regina „ che 1 ’ avea tanto efaltato , ed borato . Per la qual 
cofa la Regina piena di sdegno, e di timore / che Te non raf- 
frenava là fuperbia di tal’ uomo , avrebbe potuto venire a peggio, 
fi reflrinfe con alcuni fuoi fidati , e determinò farlo pigliare , e 
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fario porre prigione. E- a quedo effètto fu deputato il di di 
quelle nozze , che fu alii 18 , di Agoda Ed eflègdo fatto la 
fella , e l’ allegrezza gràridiflìma , e db Gfan Sinifcalco fé ne an- 
dò .a dormire dentro ana Camera del Cadello di Capuana , do- 
ve, teneva un appartamento per fe . Meller Ottino delli Carac- 
cioii Rudi , fa Ducheffà di Seffà , Medèr Pietro Palagano di 
Trani , e gli altri che erano dati al Cqqfiglio , ed erano per fe- 
guire quefl’ effètto , penfando bene a cafi loro , lì rifolfero a que- 
llo modo , che Ip Io -pigliavano , poteva di leggieri fuccedere , 
cne la Regina era di natura mutabiliflìma , F avelie goco dopo li- 
berato , e quello aveffe niellò tutti loro in rovtfta , per lo .che 
determinarono d’ ucciderlo , ed a quattro ore di notte la Regina 
CQmmife a Squatra Tedefco fuo fervi tore fidatiffìmo , che-io 
aveva menato, da Auftria , ohe aveffe chiamato il Gran Sinifcal- * 
co , che veniflè predo, c|^ la Regina (lava male di quel difcen- 
fo , e gotta che foleva calarli dalla teda . Il Gran. Sinifcalco 
fentehdo toccare alla pòrta della Camera comandò affi Camerie- 
ri , che apridèro , ed edò dimandò li vediti . Li Congiurati ve- 
dendo la porta aperta entrarono , e Medèr Pietro Palagano di 
Trani , 'Medèr Francefco Caracciolo , Squatra , ed un fervidore 
della Ducheffà di Seda , fenz’ altro dire a colpi di flocchi , e 
di accette Puccifero. La Ducheffà di Seda che era dato Capo, 
e principio di queda facenda , non volle trovarli quella notte *in 
Cadello ,. benché ci foleva pernottare fempre come parente della 
Regipa . . Medèr Ottino Caracciolo , Medèr Marino Boffa , che 
era Signore di Arienzo, redarono dentro la Corte del Cadello , 
coq animo • che fe il fatto non riufciva , di fuggirtele . Se- 
guita la morte , e riferito alla Regina lì corruccio molto con lo- 
ro , che 1*. anfano fuo non era di farlo morire . Quelli fi fcu- 
farono , che non fi aveva potuto far di meno , che s’ era pofio 
in difèfa , ed era imponibile pigliarlo tfivo , e così per rimedia- 
re al tumulto , che poteva fu credere per queda morte' , ordina- 
rono di mandar a chiamare tutti li parenti del Gran Sinifcalco, 
e dirli da parte dei Gran Sinifcalco che venidèro , che la Re- 
gina moriva , e' venuti che furono , li pòfero nitri prigioni , e 
le cale' loro furono tutte Taccheggiate, E furono quedi Trojano 
fuo figlio , Marino , fi fratello Conte di S. Angelo , Me Ter Pe- 
trecone , Medèr Marino Scapuccino, MefTer Caredia ed il figlio, 
Medèr Urbano, Medèr Damiano, tutti di Cafa. Caraccioia. La 
mattina feguente la Ducheffà di Seda tutta allegra venne ai Ca- 
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Cello dì Capuana , dicendo parole ingniriofe contra del Gran Sr- 
nifcalco , e chiamatolo figlio di puttana , che voleva competere 
con"effà. E flando il Corpo dei Gran Sinifcalco vilmente but- 
tato in terra dentro quella Camera , vennero li Frati di S. Gio- 
vanni a Carbonara , dove fi a.veva fatta una bella Cappella in vi- 
ta , pigliarono quel Corpo miferabile , e ligato dentro un lenzuo- 
lo in una bara -viliffima lo portarono a fepellire fenza cerimonia 
alcuna . Ed ho intefo da vecchi , che morto che fii il Gran Si- 
nifcalco fi cantò per un gran pezzo ogni fera per Napoli dalli 
ragazzi una canzona molto lunga , ma in ogni llanza vi fi re- 
plicavano quelle parole cioè: Morto i il polpo , e Jla fono lapic- 
ida : Morto i Str Jannc figlio di Poeta ; alludendo al polpo , che 
fu imprefa del Gran Sinifcalco predetto , che fu uccifo dal pre- 
detto Pietro Palagano.. 

11 Re Luigi flava in Calabria , e fi penfava elfer chiamato 
al governo dalla Regina , e fi pofe in punto. Ma la maligna 
Duchefia di Sella , e Giovanni Cicinello defiderofi di ammini- 
firare ogni colà , non io fecero chiamare , e -cosi a quello 
povero Re nocque il troppo rifpetto ,e la troppa pazienza delia 
vita , e degli atti delia Regina , affai più che il poco del Re 
Alfonfo , che troppo predo tentò fpoffedere la Regina. 1 

Ora avendo il Re Alfonfo udito , che dopo la morte del 
Gran Sinifcalco la Duchefia di- Sella era quafi padrona della Re- 
gina , ed era molto ferva di dio Re , fufcitò la cofa di venire 
al Regno , e acciò fu confortato dalla Duchefia . E meffo in 
punto con un maliffimo tempo venne da Sicilia ad -Ifchia alli 
30 . di Dicembre di quello anno medefimo . E fe Urbano Ci- 
mino , che flava fempre all’orecchio della Regina , non avelie 
riparato come gran fervitore che era del Re Luigi , la Duclieffà 
avrebbe fatto di nuovo adottare il Re Alfonfo dalla Regina, per- 
chè la Regina ne aveva qualche volontà . E venendo il mefe 
di Febbrajo del 1433. , riduflè a fua divozione il Duca di Sef- 
ià , credendoli , che affai Signori feguendo l’ autorità del Duca 
avrebboro fatto il medefimo : il che non riufci , perchè non fo- 
Io non fu perfona che fi morelle dalla ubbidienza della Regina j 
ma p>erdè , 1 ’ amicizia della Duchefia , quale per edere ne- 
mica del Duca fuo marito fubito fi fdeguò coi Re , che aveva 
prefa quella flrada . E cosi flando il Re ASfonfo ad Ifchia con 
poca riputazione , c quali fchernito fe’ tregua colla Regina per 
dieci anni , e ritornò in Sicilia . 
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In quell’anno il Principe di Taranto venne a Napoli chia- 
mato dalla Regina , e fu onoratamente ricevuto , e da tutti o- 
norato , foto che dàlia Duchertà di Seda , quale non amava , 

nè era amica di nefluno. E dando a Napoli accadde un di, 

che fi ritrovava nel Cartello di Capuana, e vennero alcune com- 
pagnie di fanti a dare la moftra ai cortile del Cartello ; e per 
ordine di quello che pigliava fa mollra , fu ferrata la porta ver- 
fo Formello , ed in -quel punto , che il Re fe ne fcendeva da 
vifitare la Regina , reflò quafi sbigottito , temendo non forte 
ordine di farlo prigione . Metter Ottino Caracciolo .dille : Si- 
gnore non dubitate, che quejlo fi fa, che li [oliati non pojfono far 
frode ; e così fe’ aprire la porta , ed il Principe Cubito cavalcò , 

e per il gran fofpetto fe ne andò alla Cerra , il quale dopo la 

ruina deli’ Aurigiia era venuta in mano fua , come portèduta dal 
Padre , come di fopra fi è detto ; e fu biafimato di quella poca 
fede , che aveva moltrato , e di quello gran timore . 

Dubitando la Regina , che il Principe per quello non pen* 
farti; a cofa nuova , e facefle alcun motto , il mandò a vifitare , 
e li mandò ordine, come a Capitan Generale , che andattè a 
rovinare la Cafa di Sanfeverino ; e cosi con circa 3. mila cavalli, 
e 2. mila fanti , cavalcò contra li Sanfeverinefchi , e ne disfece 
alcuni , e levò alcune Terre al Conte Antonio , figlio del Con- 
te Ruggiero di Sanfeverino . Era a quel tempo a Napoli , ed 
approdo aita Regina , come una delle più intime cole la Madre 
di quello Antonio ; e li lamentò colla Regina di quella guerra 
fatta al tìglio , e gli altri di quella Cafa ; e pregando ottenne 
grazia dalia Regina , e diede ordine al Principe , che non do- 
vette più raolertare la Cafa di Sanfeverino : e cosi fe’ il Prin- 
cipe. 

L’anno 143.}. il Re Luigi prefe per moglie la figlia del Du- 
ca di Savoja , detta Madama Margherita , quale venne per 
mare al Reame , e la Regina Giovanna la volle far fmontare a 
Napoli, e mandare. per il Re Luigi, e fare beila fetta. Metter 
Giovanni Cicinelio, eh’ era Configliere della Regina, ditte, che 
era colà da turbare lo fiato fuo, e non foio non la fece venire a 
Napoli , ma a Sorrento , dove quella donna travagliata dal ma- 
re sbarcò , la mandò a vifitare molto parcamente con prefente 
di poco valore, e quella donna fegui il fuo cammino in Calabria, 
e fu fpofata col maggior onore, che fi poteva in quella Provin- 
via, e la fella fi fece il mefe di Luglio . 

Non 
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Non ottante , che il Principe di Taranto non era flato Tem- 
pre grandllfimo leale fervitore della Regina , e gran difenfore di Tua 
parte, il Conte di Caferta , Marino Botta , Urbano Cimino , ed 
altri Cortigiani della Regina invidiofi della grandezza del Prin- 
cipe , e fperando dalla ruina di quello farli grandi , ittigati an- 
cora da Metter 'Giacomo Caldora , fecero , cfre la Regipa fa- 
ceffé citare il Principe per caufa che aveva fpogliato la Cafa di 
Sanfeverino di alcune Terre , e non le aveva Tubilo rettimi te , 
come la Regina aveva ordinato. £ poi fenz’ altro li mandò con- 
tra Metter Giacomo Caldora, e mandò a dire al Re Luigi, che 
venitte a giungerli con Metter Giacomo , il quale venne , e con- 
tra Tua voglia , che come Signore giuflo , ed umano li pareva 
che il Principe non meritattè tanto male , ma per ubbidire alla 
Regina , pure venne a trovare Metter Giacomo. II Principe 
vedendoli venire Topra una còsi gran guerra , mandò Gabriele 
Urlino Duca di Venofa Tuo fratello in Afcoli , e Ruttino Tuo 
creato con 1000. cavalli, ed altrettanti a piedi, ed etto retto ad 
Altamura , per (lare alle frontiere del Re Luigi . Onde Metter 
Giacomo con la gente della Regina poteva poco nuocere al Prin- 
cipe , perchè Gabriele Urlino lì portava valorofamente . Ma 
poiché fi parti detto Gabriele da Afcoli , e li portò a Mender- 
vino, lafciando ad Afcoli Capo di tutta la gente Ruttino, Mef- 
fer Giacomo avendo trattato con Ruttino li diede Afcoli con 
tutte le genti in mano . Quello Ruttino Gaglioffo , era fla- 
to efaltato dal Principe , ed era il primo uomo appretto di 
lui , ed era Capo della maggior parte del fuo Efercito , quale 
non era piccolo , perchè il Principe aveva cinquemila cavalli , e 
genti infinite, e fe non fotte flato tradito, fi avrebbe difefo da tut- 
te quelle Potenze. Ma Dio , ed il Mondo fa vendetta di chi 
fa male , che il detto Ruttino fu da tutti fchifato , e tenuto per 
un traditore, e non fu due anni aili fervizj di Metter Giacomo, 
che volendo un di importunatamente domandar denari- , Metter 
Giacomo gli levò 1 ’ armi , e cavalli , e Io carcerò , ed appena 
a prieghi d’ altri li perdonò la vita , e fe n’andò in Lombar- 
dia mendicando , e morto di malinconia , il Re Luigi partendo 
da Calabria, riacquiftò tutte le terre de’Sanfeverinefcni , e ven- 
ne ed ebbe Matera'. Il Principe vedendoli Topra cinquemila ca- 
valli della Regina, e tremila di Giacomo Caldora, e iyoo. del 
Re Luigi, e tanti fanti che erano in tutto 14. mila perfone tra 
cavalli e pedoni , e tutta bella gente, li parti da Altamura, ed 
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andò a Taranto . II Re Luigi avuta Matera fi parti, ed ebbe la 
Terza; poi venne al Cairipo a Cafiellaneta, e ivi flette più dì 

Tra queflo Giacomo Caldora ebbe Andri per tradimento , 
e poi venne al Campo ad Alta mura , e non la pigliò , perchè 
fi difefe virilmente , e di là andò a giungerli cpn il Re Luigi 
a Cafiellaneta, ed allora quelli della Terra fconfidati di refìfiere 
fi rendettero. Poi infieme il Re, e Metter Giacomo vennero a 
Taranto , e là pofero 1 ’ allòdio . Ma il Principe con le genti 
che li erano rimale fi direfe virilmente, ed ellèndo vano Palla- 
dio, MelTer Giacomo , ed il Re fé ne andarono ad Oria , e là 
diedero la battaglia . Tutto il pacfe atterrito vedendo le ban- 
diere della Regina , ed il Re in perfona a fare guerra , manda- 
rono le chiavi ; perchè ogni uomo teneva il Principe disfatto . 
Da poi andarono al Campo a Lecce , e fu ineftimabile il danno 
che n’ ebbero i Leccefi , e mai fi vollero rendere , di mòdo che 
al Principe reflarono quelle. Terre , Lecce, Rua, Gallipoli, U- 
gento, Taranto, Aitamura, Mondorvino.il Cartello di Blindili, 
il Cartello d’Orra, e quello di Gravina, dello Gerignone, e di 
Canofa. 

Venendo poi il mefe di Novembre il Re Luigi fe ne tor- 
nò in Calabria, e perchè era delicato , e travagliato affai , in 
Terra d’ Otranto fi ammalò , e Meflèr Giacomo che pigliava le 
Terre dèlia Regina , mai non li volle dare un Cartello di buon 
aere , dove fi avelie potuto ritirare , e bifognò ritornarfene al 
Cartello di Cofenza , ove in pochi di ponendoli con fua Moglie, 
li venne un accidente , che li cacciò Panima da quella vita alla 
metà di Novembre 1434. Fece tellamenro,e lafciò,che il Cor- 
po fuo forte portato all’ Arcivefcovado di Napoli , ed il cuore 
mandato in Francia alla Madide : ma non fu efeguito , che il 
Corpo fuo ancora rta in Cofenza . In quella imprefa il povero 
Signore fpefe più di centomila ducati di quelli che aveva pi- 
gliato in dote. 

Alli 22 . del detto mefe la Regina feppé la nuova , e ne 
mortrò lutto acerbiflimo tanto nel vellire , quanto negli altri atti, 
buttandoli a terra, e piangendo la bontà, e virtù , e pazienza , 
che aveva avuto , e rammaricandoli di non averlo tenuto più caro 
di quello , che P aveva tenuto per le buone parti fue , che.ave- 
rebbe meritato . E così per parte del Coulìglio andò Mellèr Gio- 
vanni Corta Viceré io ‘Calabria a ridurre quella Provincia in fuo 
dominio r 
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Metter Giacomo Caldora ;poicIiè s’ ebbe bene pieno, e diflrut— 
to il paefe di Terra d’ Otranto, ci lafciò Minicuccio dell’ Aqui- 
la , ed il Conte Onorato Gaetano con aliai gente d’ armi , ed 
etto fi ritirò a godere in Bari , e venendoli la nuova delia mor- 
te del Re Luigi , li Velli una giubba di (cariano in color di 
muftarda ,* facendone nulla rtima . 

Il Principe di Taranto con quelle pc'cfte genti che aveva 
(èco, ufcì da Taranto , ed andò a (occorrere il Gattello-di Brin- 
dili , e ricuperò la Terra , e prefevi dentro il Conte Onorato 
con tutta la gente fua ; ed in manco di un mefe tutte le Terre 
perdute a braccia aperte lo riceverono , perocché Signore giullo, 
e benigno , ed efakava i vaUalli fuoi , onorando ognuno fecon- 
do il merito : onde era eflrcmamente amato. Imparino dunque 
li Signori di tal modo a governare , che fiano limili a lui. 

■ - Atti 11. di Fobbrajo 1435". la Regina Giovanna II. mori* 
e lafciò per teihinento erede Renato d’Angiò fratello del Re Lui- 
gi III. tre meli avanti morto in Calabria . E lafciò quella Re- 
gina tra danari, e gioje ducati cinquecentomila , e ’l corpo fuo 
fu poco onorevolmente poitato a feppellire alla Nunziata di Na- 
poli in una fepoltura umllittìma. 

Quattro di dopo la morte della Regina i Napolitani fecero 
venti della Bagli va, che col Configlio Regio, avellerò a gover- 
nare , ed alzarono le bandiere di Papa Eugenio, e del Re Re- 
nato. Li Signori del Configlio furono il Conte di Nola, il Con- 
te di Caferta , il Conte di Buccino , Metter Ottino Caracciolo , 
Metter Marino Botta , ed altri Cortigiani della Regina . 

Il Re d’ Aragona in quello tempo mandò il Conte Giovan- 
ni Ventimiglia in favore dei Principe di Taranto , e li mandò 
il. Privilegio di Gran Conteflabiie del Regno . Ed a qoefli di il 
Principe crefciuto di forze , e di animo , accordò al fuo foldo 
Minicuccio dell’Aquila con più di 1000. foldati , che fu Capi- 
tano del Re Luigi, ' che zeneva le Grot taglie . Ed ebbe fubi- 
tQ tutta la Terra di Otranto , e Nardo, e Cupertir.o. Scefe poi a 
Gioja , e la pigliò, e mife a facco ed ebbe le Nuci , e Ca- 
ffettano} e poi pigliò Turri il dì dell’ Annunciata , la pigliò per* 
lbrza , e la mife a facco . Metter Jacopo udendo quello mandò 
Antonio, e Beriingicro fuoi figli, e Riccio di Montechiaro, ed 
altri con mille cavalli , e i 600. fanti , e Generale era Antonio 
colma il Principe a Rutigliano } ove fiato un dì Antonio , fe ne 
andò con fue genti in fquadrone a Turri , e fermofli un miglio 
di lungo , e di là mandò un trombetta al Principe sfidandolo a 
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(atto d’ armi’} ed il Principe volendo ufcire , fu configliato dal 
Come Giovanni , e da Minicuccio , che per niun conto dovette 
ufcire , per non porli al pari di due quali privati foldati , co- 
ni’ erano li figli di Metter Jacopo . E cosi il Principe fi redo a 
Turri , e l’ elercito de’ Caldorefchi fe ne tornò a Rutigliano , e- 
Jà fletterò più di ftjnza far altro. ' » 

Dopo alcuni di- il Principe fe ne andò atta Selva di Gra- 
vina , e Metter .Jacopo flava infermo a Bitonto , e fi tormenta- 
va di rabbia di non etterfi trovato atta morte della Regina in 
Napoli, per dar di mano atti denari, che aveva Iafciati . All’ul- 
timo partitofi da Bitonto , fu la bara fi fe’ portare ad Antri $ 
e di là a Napoli , che gli ufciva 1 ’ anima . La gente fua lo fep- 
pero , e giunto a Napoli gli toccarono 4. mila ducati , non cu- 
rando!] di morire ( che a Napoli era una pefle crudeliffìma ) per 
poter toccar danari; e n’ebbe dalla Regina, che in fine etto fu 
uno degli eredi che più n’ebbe . 

11 mefe d* Aprile del mcdefimo anno 1435'. il Re Alfon- 
lò trovandoli in Sicilia mife in ordine fette galere , ed una na- 
ve , e fe ne venne ad Ifchia, e fubito ebbe intelligenza con quel- 
li Signori, che non erano al configlio ili Napoli . E furono que- 
lli il Principe di Taranto, e fuoi parenti , e fcguaci , il Conte 
di.Lorito, il Duca di Setta, Metter Criftofaro Gaetano , e Mef- 
fer Roggiero Gaetano , fatto dalla Regina Conte Camerlengo , 
Antonello della Ratta , il Conte di Alvitp , e molti altri Signori. 

In quelli di Giovanni di Calvanico Vaflàlio del Conte di 
Lorito tradì il Cadetto di Capua , eh’ era in fua guardia , e lo 
diede al Conte. fuo Padrone. Appretto per trattato fi ebbero le 
Turri , e cosi Capua fi ribellò dal Configlio di Napoli . Tutti 
li fopradetti Signori mandarono ad efortare il Re A' Tonfo , che 
feendeflè in Terra ferma, che tutti verrebbono con animo di mo- 
rire in fuo fer vizio. Allora Metter Criftofaro Gaetano era rigato 
con Gaeta , e non ditte mai fua intenzione ; fe non quando il 
Re Alfonfo fu in terra , ed atti 7. di Maggio venendo gente da 
ogni banda per terra, e per mare ingrofso tanto l’ efercito, che 
'erano piu di 1 y. mila armati . 

Avendo il Configlio di Napoli intefo quello , e vedendo il 
Re Alfonfo tanto potente , mandarono per Metter Michele da 
Cotignola , e per Antonio da Pontadéra , e li attòldarono in n<^ 
me del Re Renato. E pollo in ordine Metter Jacopo con tutte 
1 ’ altre genti , lo fecero cavalcare all’ imprefa di Capua , cl’a- 
vevano in pochi giorni tanto flretta, che farebbe pigliata, quando 
r Metter 
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Metter Jacopd avjzrflè voluto fare il debito ; ma etto la voleva per 
■ lui . Il Conte Antonio da Pontadera voleva che (i pigliatte in no- 
me del Re Renato , e cosi per forza fi volle affaticare a pigliar» 
la, nè volle entrare in patti. 

Il Re Alfonfo aveva porto I’ attedio a Gaeta , ove fi trovavi 
allora Metter Franccfco Spinola mandato da Gerióvefi ed Oi- 
tolin Zoppo dal Duca Filippo di Milano . E già fi cre- 
deva , che il Duca volerte ftendere le mani a quello Regno . , 
Per quello andava una nave grotta detti Grimaldi di- Genova • 
in Lombardia in mercanzia; e fatta fcala a Gaeta, Metter Frati- 
cefco , Metter Ottolino li comandarono- da parte dei Duca , e 
del comune di Genova che dovette refluii ; e cosi fu fatto . E 
quella nave come poi fi dirà fu la falute di Gaeta . Contut- • 
tociò li Gaetani ftavano ftretti , che nè per mare , nè per ter- 
ra gii poteva venire vettovaglia , e già era venuta in una 
grandiflìma necettità di tutte le cole neceffarie. Quelli due che 
la guardavano erano due favj e valorolì uomini , e fecretamente 
mandarono al Duca di Milano , ed a Genova a far intendere a 
che flato lì trovavano , e che fenza foccorfo era imponìbile te- 
nerli molto tempo . La qual colà intefa il Duca , e gli Genove!! • 
armarono 12. navi, & un ballomero, e tre galere ed una ga- 
leotta . - 

Il Re Alfonfo ebbe notizia di quella armata che veniva , e 
lì pole in punto con 14. navi grolle, e 13. galere, e fidifpofe 
andarli incontro credendoli averle a mano lalva , e lì ditte che - 
il Duca di Milano defiderofo di foggiogare in tutto Genova , ale- 
rebbe avuto il piacere, che i Genovelì fodero flati rotti , e che man- 
dò a dire al Re fecretamente l’apparato che fi faceva , a talché 
lì potette porre in ordine bene . Perchè atta gente dei Re pa- 
reva andare alle nozze. S’ imbarcarono-più di IO. mila perfo* 
ne , e cosi l’ armata del Re andò a Ponza , e feoperti P inimi- 
ci , quelli mandarono a dire ai Re che non volevano combat- 
tere colia Maeftà Sua , colla quale non avevano guerra , ma 
vo'evan* foio foccorrere Gaeta , ov’ erano tutt’ i loro Cit- 
tadini- 11 Re fe ne fece beffe, e da tutti li Soldati fi gridava 
battaglia battaglia. Nell’armata de’ Genovefi era Capitano Lia lo 
di Affareto , qual era allevato piccolo in cafa di Metter Fran- 
céfeo Spinola , ed era flato Notaio , e per fua virtù era falrto 
in tanto grado. Quello avendo udito la rifpofta dei Re , e vifto il 
numero dette navi , e delia galere fece fattre le ciurme dgile ga- 


Digitized by Google 



GIORNALE DELL’ ISTORIE” 

lere, e galeotte alle navi e confortando fi Tuoi la mattina di $. 
Maria della Neve , alii y. di Agoflo diede dentro . E certo le 
genti combattevano come difperate, e non erano più di 4. mila, 
ma ognuno valeva per dieci. Ed alfine fino alla Vefpero di que- 
sto di combattuto con fapone , ^olio , pignajelli artifiziali , pie- 
tre di calce, che buttarono fopta le Navi nemiche dalle gabie 
loro li ridullèrp , che l’ uno non vedeva P altro ed alcuna volta 
offendevano li loro medefimi, credendoli nemici . E cosi eb- 
bero la vittoria , e delle 14 Navi che aveva il Re , ne furono 
prefe 13. una fi fàlvò colle galere, ove ci era fopra l’Infante, e 
Ruggiero Gaetano . Reftò prigione il Re Alfonfo , il Re di Navarra, 
Meller Gottier di Naves, il Maeftro di S. Giacomo.Melfer Francefco 
Belvilo , e Meller Corelio, e molti altri Signori, e Cavalieri Catalani 
e Siciliani, il Principe di Taranto, il Duca di Sella , Angelo 
Gambatefa Conte di Campoballò , Meller Onorato Gaetano Conte di 
Morcone „ Metter Francefco Pandone , Errico , e Giacomo del- 
la Leonella , Minicuccio dell’ Aquila , Petrrcone Caracciolo , e 
molti altri Signori del Reame . Metter Francefco Spinola , ed 
Ottolin Zoppo udita la prefa del Re ufeirono fopra quelli, che 
erano rimali al Campo, arditamente, e fubito li mifero in rot- 
ta . Riccio di Montechiaro era per fua ribalderia fuggito da Mef- 
fer Giacomo, ed era al Campo del Re, con 7. mila fanti fuoi. 
II Conte di Fondi , il Conte di Lorito , e molti alni Signori 
Catalani ebbero caro falvare le lor& perfone. L’armata de’ Geno- 
Vefi venne il di feguente con gran trionfo avanti Gaeta carica di 
tanti prigioni , e per fetta bruciarono tutte - le navi prefe al Mon- 
te . Guadagnarono fette grotte bombarde , che aveano . tirato in- 
finiti colpi contro i Gaetani . Fu tanta la copia di perfonaggt 
grandi , che furono prefi , che avendo li Genove!! determinato 
ai tenere le perfone di conto, e P altri liberare, con quelli, che 
liberarono furono molti , che avrebbono potuto pagare gran taglia . 
Di là a due dì andò l’armata verfo Ifcuia con difegno di pi- 
gliarla, Po! andarono al Cartello Nuovo, ed a quello dell’Uovo, 
che fi tenevano per il Re Alfonfo . Ma come fu in alto mare, 
fi ditte che il Re fubornò Biafe Capitano dell’ armata , e cori 
tafeiò ogn’ altra imprefa , e come doveva portare il Re a Geno- 
va , Io portò a Savona, e mandò a dire al Duca Filippo, che 
comandava fi faceffè al Re , e fi defiderava ventile a lui . II 
Duca ebbe quella nuova carilfima,' e mandò a ferii venire il Re,, 
con tutti li Signori cattivi in Milano} e configliato da Niccolò 
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Piccinino nemico di Francefco Sforza li fece onore grnndifluno . 

In quello di il Viceré del Re Alfonfo , che teneva il Calici- 

10 mandò ad offerire al Conlìglio di Napoli , che glielo voleva 
vendere per denari, e quelli credendoli aver il unto vinto, non 

11 diedero udienza . Meflèr Giacomo Caldora intefa la rotta , e 

prefa del Re , licenziò l’ allòdio da Capua , ed andò al piano di 
Sella , fcorrendolo tutto , ed attendendo alle rapine , e prolun- 
gando la guerra a tale che li folle più utile . ■ . 

Dopo la morte della Regina li Napolitani avevano manda- 
to fette Nunzj a follecitare il Re Renato , che, venillè a pigliare il 
dominio del Regno , e trovarono che’l Re Renato era flato fatto 
prigione in battaglia dai Duca di Borgogna; e perchè Carlo fuo 
fratello dopo la morte del Re Luigi ancorché Terzogenito aveva 
occupato il Ducato d’ Angiò, a preghieri del Re di Francia il 
Duca di Borgogna lo liberò folto fede . In quello tempo fuccelle la 
morte della Regina , éd eflèndo chiamato al Regno , il Duca 
di Borgogna qual’ era Parente del Re Alfonfo, e.- defìderava di 
flurbario il mandò a richiedere , che tornaffe ad ollervare la fe- 
de; e benché da Dottore di legge folle configliato, che non era 
tenuto ad olllrvare tal fede , come fatto Re, e Maggiorerei! di- 
gnità che Duca : come Cavaliere., e Signore Reale, volle -offer- 
vare fuc parole; e Libito che fu giunto a Digion Terra del Du- 
ca fu meilo in carcere, ove flette tre anni , ed al fine fu libera- 
to pagando 200 . m. doble d’ oro ; ed impegnò flato , ed ami- 
ci, e con too. m. ducali , che ebbe di Dote dal Duca di Sa- 
voja , fece il detto numero. Ma finché flava prigione, per fo- 
disfazione di quelli dei Regno, che lo chiamavano; mandò Eli- • 
fabetta Regina fila moglie , e l uigi fuo Secondogenito chiama- 
to Marchefe di Piemonte , con procura die pigliatlèro le robe, 
e T Eredità della Regina Giovanna II. , e con quella fi annaf- 
fierò a mantenere il Regno ; e ma poco ce ne trovò . Quella 
Regina s’ imbarcò in Provenza , e venne a Gaeta , e pigliò la 
pofleflìone per lei , e poi venne con tre galere, e una galeotta a 
Napoli aili iS. Ottobre. Li Napolitani , c tutti li Signori dd 
Regno là ricevettero con grandillìmo onore addeflrandola fono 
il Pallio, come vera Regina . 11 Conte di Nola ch’era Viceré, 

e flava filile nubi, e mezzo folievato. Ma' come la*Regina gìun- 
fe a Napoli , venne elfo fubito , e fu il primo a riceverla , pre- 
femarle , e giurarle omaggio. E fra pochi di quali tutti li Signo- 
ri , e le Città demaniali vennero a far il medefuno giurando a 

N nome 
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nome del Re Renato « Quella Regina fu molto lodata , ed era 
eccellente , e favia donna , e con gran virtù , e bontà governò 
finché il fuo marito fu prigione , ed acquillò gran benevolenza 
nei Regno . ' . • 

Dal mefe di Novembre di quello medeCmo anno , Gapua 
era flrptta tanto d’ alfedio , che non aveva che mangiare , e co- 
sì il Conte Giovanni Ventimiglia , eh’ era dentro pel Re Alfbn- 
fo, trattò accordo con il Conte Antonio da Pontadera uno de’ 
Capitani grandi , che 1’ allèdiavano ; ed operò che fenza cercar 
licenza a Meller Jacopo, eh' era Generale,. fé ne andò in Cam- 
pagna di Roma a far guerra alle Terre della Chiefa . E perchè 
Mellèr Jacopo non aveva avuta poteAà di pigliarcela per fe , ef- 
fe ancora abbandonò Pelerei to , e fe ne venne lafciandola libe- 
ra a quel tempo , che farebbe)! refa certo . 

Dalla Regina Elifabetta , e dal Conliglio fu mandato Mefi- 
fcr Micheletto da Cotignola Viceré in Calabria . L Marchefe del 
Piemonte fecondogenito del Re andò con l’armata per mare, e 
ridttllè tutta la Calabria a devozione del Padre , eccetto che io 
Sciglio. 

1# quelli di il Duca Fiiippo fi accordò col Re, e fece con 
lui una lega flrettilfima promettendo ajutarlo ad ogni guerra, ed 
ellère inimico a tutti i fuoi nemici , e fu liberato con tutti gli 
altri Signori , eh’ erano prigioni . E firmati quelli patti , fubito 
il Re Alfonfo mandò ii Principe di Taranto , ed il Duca di Sef- 
fa al Regno , ed eflo fcrilTe all’ Infante D. Pietro , che veniflè 
con 1’ armata all’ imprefa dei Regno . 

L’ Infante pigliò grandilfimo piacere di quella nuova , e fi 
pofe fubito in ordine , e venne con undici galere ad Ifchia, do- 
ve cominciò a praticare mille trattati con diverfi aderenti alia 
Cafa di Aragona ; e per forte venne a quei tempo a Gaeta una 
gran pelle j e quelli erano 'dalia parte Àragonefe , vedendo gii 
Angioini che per timore deila pelle erano partiti dalia Terra , 
e per più loro comodità era morto Langiiotto Agnele Gentiluo- 
mo Napolitano , eh’ era al Governo di Gaeta , ed era un làvio, 
valorofo , e dahbene Gentiluomo , diedero la Città all’ Infante il 
dì di Natale. 

" In quelfo di medeiìcno che fi rendè Gaeta a’ Catalani , ve- 
dendo i Getiovelì che il Duca di Milano nell’ accordo fatto con 
il Re aveva fatto poco conto di loro , che fi erano travagliati 
in aver avuto ia vittoria, fi ribellarono da lui, e tagliarono a pez- 
zi 
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'zi Metter Pacino Alciato , che governava come uomo del Du- 
ca , e così fecero lega col Re Renato , e certo I’ aiutarono la 
gran maniera. Di- quella rebcllione ne fu autore Metter France- 
te» Spinola, 

11 fecondo di di Febbraio 1436. arrivò a Gaeta il Re AI- 
fonfo con tutti gli altri Signori , eh’ erano flati -prigioni óf Mila- 
no, e fece chiamare tutti que’ Baroni, eh’ erano a l'uà divozio- 
ne , e pigliò a foldo Minicuccio dell’ Aquila con 200. lance , 
Ed in quello tempo non fe’ altro il Re- Alfonfo * che feorrere 
da Gaeta a Capua . Meflèr Jacopo il mefe di Gennaro di que- 
llo anno li parti da Napoli , e ditte a’ Napolitani, che fe avef-‘ 
fero tenuti Tino ad Aprile, che verrebbe appretto , e tornerebbe 
con prontiflìmo efercito , e caverebbe i Catalani dal Regno. E 
giunto in Abntzzo , con \solere far taglia ad ognuno , disdegnò 
ognuno . Talché Sulmona , Cività di Penna > ed altre Terre al- 
zarono le bandiere di Aragona ; ma a capo di fet meli Sulmo- 
na tornò ali’ ubbidienza del Re Renato , con patto eh? fi avelie 
governato da fe , fenza che Metter Jacopo fi c’ intrometteflè , ii 
quale attediata Cività di Penna la pigliò , e mife a facco il me- 
fe di Luglio del medefimo anno. Poi difeefe in Puglia contro 
il Principe di Taranto, e pofe il campo a Laviello , ed in jp. 
giorni l’ebbe per la fete, che fu tanta, che buttavano le beflie, 
e le donne morte dalle mura per la fete grande , Poi fe ne an- 
dò a campo a Barletta. Il Principe era venuto ad Andria , e 
indettava tutto il campo di MclTer Jacopo , che fu forzato le- 
vare 1 ’ attedio; ed andò fopra Venofa ; e non facendo effetto, fi 
voltò fopra Antoniello di Jeftialdo , e pigliò Ruvo , e pofelo a 
facco, e dopo Pefcopagano . E qua venne Trajano' figlio del gran • 
Sinifcalco Conte di Avellino a trovarlo , eh’ era tuo genero. 
Poi verlò il fine di Agollo andò devattando il paefe , a porre il 
campo a Modugno , e fe’ fare il guado all’ olive , ed amandole 
per ogni pottèttìorve , e non potè mai aver niente ; e cosi le- 
vato il campo fi ridotte à Bari , e fe’ tregua col Principe. Ac- 
cadde che a Bari eflendo Berlingiero Caldora figlio di Metter 
Jacopo alloggiato in cafa di Jacopo di Lamberta di Bari , s’in- 
namorò cP un paggio , e per andarlo a trovare la notte gli fu ti- 
rato un fatto io tetta , dalla qual piaga non volendo per vergo- 
gna pjlcfaiia , nè farfene curare, morì. 

All’ entrata 'del mefe di Ottobre di quell’ anno Minicuccio 
dell’Aquila, e Riccio di Montediiaio entrarono di notte a Pe- 
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fcara , e la pigliarono , ed al Ietto pigliarono Meflèr Aceloccia- 
muro nipote di Meflèr Jacopo , e fubito poi fi ribellò Civita di 
Chieti. Era MeflTer Jacopo ad Aliano quando li venne quella 
nuova, ed alli 1 6 . del detto mefe giunfe al Guaflo., e là morì 
Beriingiero delta ferita avuta in Bari , e Mellèr Jacopo ne fé’ 
l’ efequie . E poi con tutto il dolore' delia morte del figlio , 
andò ad ^ccamparfi'a Civita di Chieti, ma non potè averla . 

Alli 28 . del detto mefe 1436. il Conte di Nola fi ribellò 
dal Re Renato, e fegui le bandiere del Re Alfonfo. Il mede- 
fimo fece il Conte di Caferta , il quale cercò licenza alia Regi- 
na di andate a S. Agata , e mai più tornò , perchè fe ne andò 
al Re Alfonfo, il quale era ulcito in Campo a Marcianife , e lo 
ebbe. Poi andò a Scafali , e la pigliò , e la diede ai Conte di 
Nola . Apprefio pigliò Cartello a Mare di Stabia . Poi il me- 
fe di Fcbbrajo 1437. con tnolifiìmo tempo di neve, e di ven- 
to andò a Mo telarci) io , e fe quello mal tempo non folle 'flato, 
era già djfpollo andar trovare Mellèr Jacopo in Abruzzo . Poi 
piglio Montefufcolo a patti , ed elio fe ne andò a Ceppaiuni , 
dove flette molti dì. Il Principé di Taranto fi licenziò da lui , 
e venne allo flato fuo in Puglia. In quello me'zo Antonio Cal- 
dera eh’ 'era Viceré , fi parti da Napoli , e pofe à facco Airo- 
la , e poi fe ne andò , e pafiò i’ acqua di Scafati , e tutto il 
Vallo di Sanfeverino fi rendè a divozione degli Angioini , e Sa- 
lerno , che pochi di innanzi era dato agli Aragonefi . E Meflèr 
Luigi Arcelia di Napoli volle fare un trattato, ed ingannare Ur- 
bano Cimino , eh’ era Cartellano di Salerno, e fu /coperto, ed 
Urbano Cimino lo fece .ammazzare . 

La Regina Llifabetta ed il Configgo vedendo, che il Duca 
di Borgogna tardava a iiberare il Re Renato, e che lo flato lo- 
ro andava ogni di declinando , fcriflèro , e mandarono a Papa 
Eugenio in Fiorenza per foccorfo. II Papa mandò Giovanni 
àVitellefco di Corneto , Patriarca Alefandrino con 4. mila cavalli, 
e mille fanti di bella gente , e la più parte Urfini . Quello Pa- 
triarca aveva acquillato fama grande , perchè 1’ anno avanti ave- 
va rotto ,' e prefo il Conte Antonio di Ponradera nemico della 
Chicfa , e fattolo impiccare , e poi bruciare , e per quello la 
parte Angioina fi levò in aliai buona fperanza , fapendo che ve- 
niva . 

Del mefe di Aprile i437. # entrò il Patriarca nel Regno, e 
pigliò Cepparano, ed alcune Terre di Riccio di Montechiaro , e 
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Riandò aTIa Regina j ed al Configlio che facefièro ilare le genti 
in ofdine , che elio voleva attediare Capua , dove s’ era ridotto 
i! Re Alfonfo . La Regina fé’ dare denari al Viceré Antonio 
Caldora , e li ordinò che ulcìlle a trovare il Patriarca Antonio , 
avuto li danari la. fera , la mattina cavalcò , ed andò a trovare 
Li Moglie, a Caprinone , fìcchè Capo delie genti delia .Regina ri- 
male Lionello Acclocciamuro , e per feguire quello ,che coman- 
dava la Regina , andava colla gente fuora, e fi pofe à Sodano , 
Il Re Alfonfo avendo intcfo, che il Patriarca era arrivato in Re- 
gno , c prefo Venafro , affinchè non fi congiungefiero le genti 
della Regina con eflò , mandò Urfo Urfino contro Lionello , il 
quale efTendo giunto con buon numero di gente iòpra quelli di 
Lionello, li ruppe , e.prefe all’ improvifo , perche Lionello fi 
ritrovava ad Averla j e quelli che /camparono perderorfo li ca- 
valli . Il Patriarca udita la nuova di Lionello , non venne co- 
me aveva propollo dalla via di Capua , ma andò ad Alife . Eb- 
be S. Agnolo , Rocca Canina , e Piedemonte , e poi vennp a 
Napoli , dove la Regina fu ricevuto con grandifiìmo onore , ed 
ebbe per le paghe degli foldati 26. mila ducati , e buon a fpe- 
ranza del redo , e promeflà , che non fi ftudiava ad altro che 
tenerlo contento . Cosi per non perder tempo modo da Napoli, 
riduflè alla fede del Re Renaio il Conte di Calerla , e poi afie- 
diò Moptelàrchio , e T ebbe . 

11 Re Alfondo vedendo quello fparti le fue genti per quelle 
Terre che voleva fi tenelTero , ed andò a ilare a Gaeta , ed ogni 
dì mandava a foliecitare il Principe di Taranto , che cala (le a 
/occorrerlo . Ih Principe poflo in ordine 1 600. perfone a caval- 
lo, ed a piedi fe ne venne a Montefufcolo . 11 Re Alfonfo fapu- 
ta la venuta fua fi mode , _e raccplfe le fue genti , e venne al 
\'allo di Vitulano per cogliere in mezzo il Patriarca. Meder 
Jacopo che defiderava la guerra che fi allungale per tirare più’ 
milizia, dava buone parole , e cattivi fatti. II che conofeendo 
il Patriarca , e vedendo che li bifognava folo fperare nel valore 
fuo, e, degli fuoi , fi mode all’ improvi (p , ed andò a trovare il 
Principe , che flava alloggiato a’ piedi di Montefufcolo , ed af- 
fai tatolo lo ruppe, e lo prefe, e con eflo Medèr Pietro Paiagano, 
due de’ fuoi nipoti , e Meflèr Antonio Marramaldo di Napoli, 
ed altri Cavalieri. Gabriele Urlino Duca di Venofa fi falvò a 
Montcfulcelo . Il Patriarca avuta quefla Vittoria fece gran ca- 
rezze al Principe come a Signore grandifiìmo , e Capo di Cafa 
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Urlino , che allora (lava aliai in fiore il Re Alfonfo, e li Tuoi par" 
tigranr reflarono aliai afflitti per quella rotta , cd efib fé ne tor- 
nò Cubito a Gaeta , ditlribuendo le genti fue dove meglio fi 
.poteva % 

Il Patriarca mandò a pregare la Regina li volefie dare un 
luogo in -Terra di Lavoro , ove potette tenere li prigioni ove 
meglio ie parefle, ed alcuna volta and alfe a ricrearli, e il con- 
figlio che dubitava non volelfe cominciare a pigliare ij Regno , 
ce lo negarono , e così cominciò a disegnarli . 

Metter Jacopo Caldera avendo fhputa la Vittoria del Pa- 
triarca fe ne venne a Sergnìa , e pigliò Lungana per difetto di 
acqua , e poi per accordo ebbe la Rocca Mandolfi , ed andò a 
Morcone , ma non la prde. Peti fe ne andò a S. Giorgio della 
Molinarà , con intenzione di porlo a facco } ma offendo folle- 
citato dagli metti della Regina , e del Patriarca > li motte ed av- 
vicinò' al Patriarca , il quale aveva avuto per accordo Montefu- 
fctjlo , e ridotto a fua divozione quelli Signori di Cafa della Lio- 
nella , e fatta tregua col Conte di Nola , afpettava- Metter Jaco- 
po a Benevento . Metter Jacopo lafciato S. Giorgio , venne alle 
parti di S. Valentino , e pofefi fra Benevento , e Padula ; e per- 
chè non "fi fidava del Patriarca per la burla fatta a Papa Euge- 

nio , per altro capitolarono inlìeme, ed attìcurato l’uno dell’al- 
tro andò a trovarlo , e fu attaì onoratamente > e piacevolmente 
ricevuto , e baciato , e prefo per mano -, ed entrati nel Pa- 
diglione , federano infieme , e ragionarono di molte cofe. In 

quello dì s’ incontrò il Principe con Metter Jacopo . II Princi- 
pe fi lamentò molto di lui , e Metter Jacopo fi Grufava , dando 
la colpa alla Regina Giovanna. Il Patriarca li fe’ pacificare , e 
toccare la mano. A quel tempo che era con Metter Jacopo il 
Conte di Trivento fuo figlio prefa licenza da lui andò , e pofe 
Campo a S.Marco,*e non lo potè avere . Il Patriarca , e Metter Ja- 
copo andarono al Cartello di Cancello , e venne Breve dal Papa 
al Patriarca, che fe il Principe di Taranto alzava le bandiere del- 
la Chiefa fubito lo liberaffe. Così il Principe mandò Gabriele 
Urlino Duca di V'enofa fuo fratello , ed adeguò al Patriarca 
Monopoli, il quale pochi dì avanti avea prefa, e Metter Pietro 
Palagano per fiia libertà rettimi Traili , e la Regina fece ade- 
guare al detto Patriarca il Gattello di Traci , che teneva in fuo 
nome Antonello Barone . 

Di là li mollerò il Patriarca , e Metter G' corno cd anda- 
rono 
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rono a Prefenzano , lo pr foro , e io pofero a Tacco : poi andarono 
contra Francefo Pandone, i* filale Iforefit allora, c tuttavia cre- 
fceva fra loro il lòfpetto , die l’ uno T guardava dall’ altro . II 
Patriarca feniendoG delufo, che non li era attefo quello, che li 
era flato prometto ; cominciò a pigliare quelle terre che fe li 
rendevano a nome Tuo, e della Chielà, e fe ne andò a Salerno. ■ 
Metter Giacomo fe ne andò a Napoli, e pofe più fofpetto al Pa- 
triarca, alla Regina, ed al Configlio. 

Stando le cofe in quelli termini il Patriarca mandò a ri- 
chiedere la Regina , che li ottèrvattero quello , che gli ave- 
vano promelfo , e ciré caccialTero dal Conligi io % Metter Gerardo 
Tode (co , che menò feco la Regina Eiifabetta quando venne , 
e che poneflèro il Tuo luogo Metter Stefano da Cometa pa- 
rente del Patriarca, clie avelie per raccomandato Metter Gio- 
vanni Citi nello.: che fe faceva altramente non intendeva impacciar- 
li più nelle cofe del Re Renato . Li fu rifpotto che non erano 
per farlo , nc per illare foggetto a lui : più pretto fi accorderebbono 
col Re Alfoi’lb , del che il' Patriarca fi turbò molto, e malTìme 
che aveva intefo , tire quella tnak rifpolla P aveya cauCita Mef- 
fer Giacomo Caldora. 

Il Re Alfonfo intefo, che li Patriarca era già fcoverto ini- 
mico del Caldora , ufcì ed andò a trovarlo a Salerno , e lo re- 
datte à termine .che umilmente li domandò la tregua. Il Re ce 
la diede . ‘MelTer Giacomo Temendo, che il Patriarca era in pe- 
ricolo d’effère opprello dal Re, dubitando che poi il Re vitto- 
riofo cqn tutte le forze fue non fi voltalfe fopra di lui, fe’ raollra 
di andare a foccorrere il Patriarca, ed intefa la tregua fi fermò 
a Padula , e fi moflrava in parole , ed in atti nemico al Pa- 
triarca, e così quello di lui, e beau la parte Angioina che flava 
in mano di due tali. 

La notte di S. Nicola Metter Pietro Palagano ribellò Tra- 
rr ed attediò il Caflello , ed in quello medefìmo di il Re Alfonfo 
pofe campo ad Averfa, ed in breve la ridalle che bifognava 
renderti . La Regina mandò chiamando il Patriarca , e Mefser 
Giacomo venittero a foccorrere Averfa . Il Patriarca fatto repen- 
tinamente anima , e corpo con Meter Giacomo , la fera della 
Vigilia di Natale fi motte a lume di torce , e cosi fe’ MelTer 
Giacomo, e l’efercito loro penfava , che 1* uno andallè - conira 
P altro , che non fapevano la reconciliazione fecreta de’ loro Ca- 
pitani , e giuntandoli infieme cammitiaronatutu la notte, e pattaro- 
no 
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«o ad Arienzo di notte , e tirarono alla volta di Giugliano, do- 
v’ era il Re Alfonfo , e fe non follerò per iftanchezza fermati a 
bere , fenza dubbio pigliavano il Re , quale flava fenza fofpet- 
to e ficuro , per l’ inimicizia fapeva, ch’era fra loro, vedendo, che 
niuno di loro da per fe era ballante a re Altere a lui. Onde ve- 
nendo un Cavaliere ad annunziarli, che coloro venivano, fe ne ri- 
fe . Venne il fecondo, ed il terzo meflb,nol credeva. Ed all* 
ultimo venendo il quarto Io trovò a tavola , e li dille che era- 
no vicini amendue gli eferciti.il Re buttò la tavola per terra, 
e li pofe a cavallo verfo Capua con quelli primi che poterono 
edere in ordine, e gli altri fopragiunti da nemici furono rotti e 
làccheggiati ed una gran parte preti , e perderono tutti li carriaggi. 
Quelli che fi falvarouo furono feguitati fino a Capita ; e li Aver- 
fani tifarono e trovarono nel campo li fpiedì pieni di Carne, 
e le tavole, apparecchiate: ed eflì ancora guadagnarono. IT Pa- 
triarca dopo quella vittoria mandò a domandare alla Regina una 
cafa in Terra di Lavoro e non li fu rifpollo a propofuo; e co- 
sì fdegnato, fe ne andò ad Andri , dove dal Principe di Taran- 
to con grande accoglienza fu ricevuto. Ma poi fi mofse un ru- 
more in quella Terra , ed il Patriarca prefe fofpetto , e cavalcò 
fubito a Bifceglia , dove da Renzo di Cutignola fu ricevuto con 
gfin cortella. Poi ii Principe mandò il Duca di V eco fa fuo fra- 
tello , a Grufarli al Patriarca; ma il Patriarca fi voltò a foccorrere 
il Cartello di Trani che per mare , e per terra flava ,afsediato 
-, ma non potò ; e cavalcò fopra Molfetta *a Giovanazzo , e gir 
diede fi guaflo con dare a’ fuoi . foldati Indulgenza di cento gior- 
A '‘ ni di perdono per ogni piede d’oliva, che tagliavano. Poi ri- 
attese le genti lue a Bifceglia, a Rubo, ed a Ter lizzi} e inan- 
ìmht a Mefler Giacomo per ajuto che avendoli fatto il Principe 
ai Taranto inimico, flava là come racchiufo, e non poteva an- 
dare avanti nè addietro . Meller Giacomo rifpofe , che non po- 
teva, perchè quando nel fuo padiglione s’inconuò col Principe 
fe’ con lui tregua per un’ anno . E cosi il Patriarca vedendo le 
genti fue sfilare , ed elio ridotto a m:il partito , fi pofe in una 
, piccola barca , e fe ne andò a Venezia , e poi a Ferrara al Papa 
Eugenio. Le genti fue, che erano a Bifceglia, a Rubo, ed a 
Terlizzo, benché dal Principe follerò richiefle al lèrvizio fuo , 
Marino di Norcia Vice Duca di Bari le ridullè al fervizio di Mef- 
ler Giacomo Caldora , al quale venne in mano tutto il mobile 
del Patriarca, quale fu Rimato la. mila ducati, e mai volle a 
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ìuì rendere colà alcuna. E così accrefciuto di roba j? e di 
gente fe ne andò al Guaflo a Ilare a piacere . 

Dal mefe di Aprile 1^38. li Teppe, che il Duca di Bur- 
gundi aveva liberato il Re Renato e che fe rie veniva- al Re- 
gno, ina affai povero, per aver pagato , oltre al rifcatto idi iqo. 
mila ducati al Duca .di -Savoja per fé doti della. -figlia , là quale 
come è detto fu moglie del Re Luigi fuo fratèllo. Meffer Ja- 
copo fi pole in ordine per andare in Terra di Lavoro , e cosi 
fe’ Meffer Michele da Cotignola.a Tropea. Tra quelli di U Prin- 
cipe di Taranto- vedendo le cofe Ecclefiaftiche in declinazione , 
fi ridufle alia divozione del Re Alfonfo # e così fece Mellèr Fjran- 
cefco Pannone Conte di Caferta. 

Il Re Renato venne a Porto Pifano. H -Cónte Fraricefco gli 
mandò a far riverenza; e diffe il Re , che -mandale Jà fua ar- 
mara al Reanie ; ,ed eflo fi offerì con I’ efcrcito fuo ad acéom- 
pagnarlo per terra, e non lafciarlo mai, finche non avelie pre- 
fo, o cacciato il Re Alfonfo. Il Re lo ringraziò , e dille , che 
avrebbe pigliata fua offèrta ; ma il Configlio li diffe'-, che fa- 
rebbe fua ruina fare quello ; per,chè fubito che Meffer Jacopo if 
fapéffe fi rivolterebbe alla parte del Re Ai fon fo ; e cosi fu dal Re 
Renato efcltifo , ed.il Conte reflò di lui mal lod di sfatto . 

• A'ii Ìp. di *Maggio 1438. di Luoedì il Re Renato giun- 
ic a Napoii con dodici galere, quattro galeotte , e due brigan- 
tint , e fcefe al Pome fatto al Borgo del Carmelo., e andò 
fuori delle mura dei Gaffello di Capuana • Ed il. Giovedì leguen- 
tè , che fu 1’ Afcenfioiie , cavalcò .per Napoli come Re , e fu 
gran fella , ed allegrezza per la città ; ed ogni perfon-T credeva 
che foffe Imita la guerra ; e. menò feco il Duca Giovanni fuo 
primogenito . Scoprendofi poi la ppverty fua perde ianiputazio- 
ne , ed ogni uomo cambiò penfierò , perchè la povertà è fug- 
gita da tutti. Meffer Jacopo Caldera, arrivato a Napoli , e. po- 
lle le Rie genti in battaglione;, condii Ite il R e fuor defia Città 
a vederle ; e poi dille : Io povero Cavaliere non fo che altro dono 
fere a V. AI. , che di Quefif gènti , e moro contento , : poiché' h'o vi~ 
fio l . AI. , perché qjendo vecchio , voglio andare a j’ipofarmi che- 
non vaglio più. Jl Re umanamente rifpofe , che fi pari fimi', 
quarifo f 5 rn fono vecchi.,, tanto piu vagirono «he rifedeffe ap- 
prodò di lui, die l’ avrebbe avuto iu luogo di pache,. 'E confi- 
gltandofi di quello che aveva da -fare , il Re deliberò mandare 
quattro galère in loccorfo del Caileiio di Trani j ma furono tar- 
< ‘ O • " di. 
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di /perchè arrivata il Rie , il XaUeflo fi era reTo^a Pietro Pala- 
vano. Metter Jacopo cavalcò a Scafati-, e coni’ ajulo dèlie' ciur- 
me delle galere , e fpingardieri la prete > e la riduilè alla^fede 
del Re Rènatp » -V I ; 

Il Re' Al fon fo alli ai. di Giugno del medefimò anno ra- 
dunò lutto F èTercitò , e andò in Abruzzo, e per dove pattàva,- 
tuttòmj paefe fe. li “dava . Sulmona prima che arrrvafle li matj- 
dò lo- chiavi ,, e tutta quella Provincia flava difpolla a réndcrfe- 
li. Mellèr Jacopo che èra-m Terra- di. Lavorò , deliberò di- an- 
dare; in foccòrfo delle Terre file , e rithiefe Mietale da Coti-’ 
gnola_, che andaffe con elio , qual dille che verrebbe yoiorttieri fé 
• lui F afpettava due di ,- o le lui non afpettaflè , .che parti/Iè die 
-veuiva appreflò. Méllèr Jacopo fi fdegnò , -e mandò a dirle die 
non volevaChe venifle , ma che an dalle aliò bovi di Calabria j 
e Michele li rifpofe -, che lui arfdaiTe alle pecore di Puglia - 
MelTer. J^ctìgo le ne andò con li Tuoi in Abruzzo, e polefì a 
cafaXandweha . poco difcoflo -,dal Re Alfonfo , quale avendo 
appreflò io. mila armati , fu confortato dai Principe di Taran- 
to -che feceflè fatto d’ armi : che quella era -F ultima- ruina de* 
Caidorefclir . Ma il ConfigUo del Re non volle, dicendo che il 
rifcliio _era troppo difuguale , che.fe elTo vinceva , vinceva un 
Capitano femplice , e le elio perdeva , perdeva it Regno , ,e la - 
riputazione'. Così fletterò .piu dì vicitji , e. tutto Abruzzo- flava 
folletto. MelTer Jacopo per poter miglio refiflere , fe ne .andò 
avanti la Porta di -Pucentro , «d-al più fòrte , e di -là follecita- 
va.il Re Renato che veniflè -, Ma tardando a venire eflò corniti*, 
dò a praticare con .mezzi col Re Alfonfo , TpelTo dandoli cre- 
denza. -die iì voleva accordare*. Ed in quello ri parti il. Con- 
te di-Taranto Tuo figlio ,’e- con. ifcufa di venire a ricuperare Lon- 
gano , che gir. aveva tolto- il Cenile Onorato Gaetano , venne a 
Carpepone. il Re Refiato , con Michele' di Cotignola , e quelli 
fqldati che potè pórre in- punto dfd per ? ed 

elTendo lottò il. Torrello venne il Conte di Calerla a dar Teli , e 
giurare òmaggio ; ed- alli 2 p. di venne a Sulmone, e fi 

cangi unfe con' ÌSleflèr Jacopo. ’ -*• 

,11 Re Alfonfo s* era' partito, /emendo là venuta Tua, g ho 
aCivita- di Chicli» Di là .-mandò a prenotare al Conte France- 
■ f co> che flava ad Atti , tre belli c orfieri ,ed una. velie beihlfi- 
nàa • 11 <Centè«'li mandò ogni colà indietro , e li mandò a dire > 
che faceva" piò cavalli ai. lui* die li era nemico. Cosi dufaitaù- 
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Bo il Re Alfonfo di non edere incìufo , fi •pprtì e prete la via 
jii Celano , e d’ Albi". Il Re Renato , e Melfèr Jacopo fi fer- 
marono ad aflèdiare Sulmone , e non la poterono avere . E poi 
andarono a 'Popoli., e manco l’ èbbero . Partito il Re Renato da 
Popoli , li vennero fertemila fanti Aquilani gagliardi , che pare- 
vano fodero nutriti Tempre «ila. guerra , tanto che 1 ’ efèrcito del 
Re Renato era più di 1 8. mila uomini . E determinato >di an- 
dare a troyare il Re Alfonfo , il quale era aliai vicino , e non 
credendo che T efercito Angioino folle tanto crefciuto , non ne 
faceva molta dima, che andava" a caccia, foprà una montagna vi- 
cino a Caflèllo Vecchio, dónde fi accorfe , che i’ inimici mar- 
ciavano. Ed edendoli riferita la gran moltitudine di edì 'mandò 
a richiamare i’ Infante fuo /rateilo j. il Principe di Taranto , ed 
altri Signóri , eh’ erano difperfi per la caccia , e raccolti tutti fi 
. niiferò a camminare . E dicono molò , che le il Re Renato non 
fi folle fermato per la via , quando partì da Popoli , e follò ve- 
nuto distratto contro il Re Alfonfo, farebbe certo Sighore del 
Regno, ' ' •* . ->f 

Il Re Reftato fubitó che ebbe alloggiato il Campo , mandò ì 
Tuoi Araldi , e trombetti cop il guanto delia battaglia al Re Al- 
fonfo , il quale dimofit;ò- averli molto cari, e li tenne una not- 
te nel fuo Campo , poi il di. fogliente li- mandò a chiamare , c 
donò ad ognuno di loro ricchi vediti' , ed altre cofe , e dille , 
che lui accettava volentieri il- guanto , e delìderava edere a bat- 
taglia con il Duca d’ Aijsìó . Ma effondo in ufo-, che il disfi- 
dato a battaglia abbia /elezione. del luogo, edò i’ afpettava l’ul- 
timo di Settembre in Terra di Lavoro . ’ c> -• 

Quella rifpoda molto difpiacque al Re Renilo. , e cosi fi 
voltò niLacquìllare tutte qu0lle Caftelia , che li redavano dietro 
le fpalTe , e l’ebbe tutte, eccetto Avvezzano e Tri fi eco . In- 
terlùnio il Re Alfonfo venne in Terra di Lavoro , e fe’ fare un 
lllrumento pubblico , che il Re Renato non era comparfoc'alla 
battaglia . 

H *R.e Renato mandò FranceTco di.Pontndera 000 300. fanti 
a Napoli , ed edò fe ne andò, all’ Aquila , dóve fu Con ogni o- 
jiore , ed amorevolezza podibile ricevuto,- e dell! doui. che ebbe 
intendine alcuni dì un tanto Efercito j poh all’ ultimo la più par- 
te. prefe cammino" a cada loro. 

• In quello’ tcmpo^il Re Alfonfo pofe affodio ad. Arpica , do- 
ve era. Marino Bolla , e la prefe indente con il -Padrone , e la 
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niife a Tacco , e ,per liberare Marino 11 fe’ dare tutte le Terre 
fue. • ■ v v 

. 1 } Conte di Calérla andò eflò a trovare li Re Aifonfo , e / 

a darfeii , e così in* meno di due anni cambiò cinque volt^ban- 
' diere . Ed c da maravigliare come regit^flèro tali uomini , che' 
non prezzavano né fede , nc giuramento . 

Francefco di Pontadera ritrovandoli a Maddaioni fcorfeEne 
ad A rienzo , quali a villa del Ke Aifonfo . per pigliare il Cónte 
* di Caferta, èd appena Icanipò , che non Sfollò prefo lui , e piarti 
jardi.iia Maddaioni , andò ad Acerra per palpare ^ Napoli. Era 
ad Acerra per il Re Renato Antonello Barone fuo grande ami- 
co , e quella fera lo intertenne ià.qoimire, «die non 'era bene» ^ 
che andafiè di notte per pad! .i,* ove discontinuo feorrevano ca- 
valli di nemici . Il Re Aifonfo andò, e prete Scafati, ed accor- 
dò il Conte di Mòntorro., e fece tregua con Giovanni ..Conte di . 
Sanfeverino , ed alii 27. di Settembre 1438. venne, e pofe i* 
allòdio a Napoli per terra , e per mare coti 7. naVi , e 4. gale-' 
re, ed altre fufle . Fu gran maraviglia, che Napoli avelli refi* 
Aito; eilèndo fenz* altra Guardia, che ci erano tólo gii Artegia- 
ni, i quali per moltrarfi facevano vedere le mura 'd'armi. Ma 
volendo il Re A Ifonfo- entrare, Meflèr Giovanni delia Noce , Mef- 
fer Jacopo Sanazaro , e Crillofaro.di Clima con alquanti cavalli 
fecero faccia . Meller Ottino Caracciolo era a letto malato , gli ‘ 
altri Nobili erano tutti apprellò al ‘Re*. Onde la Regina mandò 
ad Acerra a Francefo, die Vera intertenuto cinque dì là, che 
venilli,e cosi venne, e diede un poco d’animo. Pure il, Ré Al- 
' fonici efièndofi accampato , e villo Una. fera l’aria ferena , deli- 
berò il di fegttentp di combattere Napoli , ■«quando da mezza 
rotte in fufo cominciò si fortemente a piovere > che fji duro a 
poter refiAere fenz’ acqua dentro degli padiglioni, e fi pati gran- 
diflima incomodità . Pure non taceva celiare le bombarde di ti- 
rare , ed avevano già abbattuta una parte del Monafiero del Car- 
melo . ’>■ ' ' 

Il Giovedì la vigilia di S.Luca l’Infante D. Pietro la mattina 
venne a mihacciare un capo di bombardieri di volerlo far appiccare, 
perchè non.. voleva tirare alla Chiefa del Carmelo j èd in prefenza 
fua volle che fi tirafièem tiro di Bombarda grofia quale fracafsò lira 
muro della Chiefa, e venne a dare, a piede d’ un Crocei! fio . E 
volendo farò dirizzare l’altro tiro' al itìedefitno loco . quelli che ftava- 
rpo alla guardia dei Caioido, tenevano in pollo una bonibaidapiccola 
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e refendo in frotta tanti cavalli , quanti erano predo P Infante, 

penfurono che fe tiravano, non perdeiebbono il colpo, e cosi die* 
dero fuoco. L’ Iti fai ite fi. parti, e la palla della bombarda , verv- 
. re a dare prima in terra, e poi fatò da tenace diede in teda 
t air Infante, e io fece cadete morto, e gli levò da teda un beret- 
t'md di feta di grana fatto ad acp. Succeda quella morte , tutto 
il campo fit in tumulto , lì Re dava alla Maddalena ad udite la 
niella , ed éflèndoli .dvtto quello, afpettò che fini de la Meda, e 
poi renne, e vedendo il fratello morto , lagrime e benedicendo- 
lo dille : Dio ti perdona fratello caro , io afpettava da je altro pia- 
cere , che di federti a quejio modo morto. Dio Jia laudato. Tòlti 
quelli Signori , che udirono quede .parole cominciarono a, pian- 
gere amaraftVnte , e cosi , il Re flato un pezzò comandò, che fi 
iacedè un Arca di legno ,* dove fi mettede il corpo , e fi man- 
•dadè al Caflello dell’ UoVó , cd edo confortato- fi voltò a con- 
lòrune l’ altri , che erano prefenti , e a diré che non era mor- 
to, altro , che %in uomo, e fatto avea guel viaggio che conviene fa- 
re a tutti, e che ognuno pregadè Iddio per 1’ anima fùa , ed 
attendellemellHmprefa affare l’ufficio da uomo valente. 

Z'?- Un Calabrelè ebbe quel Berettìno, che cadde ali’ Infante , 
• e credendoli con quello fare guadagno di gran beveraggio , corfe 
a Napoli , ed-annunciò quella morte alla Regina , al quale non ,folo 
non diede cofa alcuna , ma piante dimandata, perché piange- 
va della morte d’un.fuo nemico, diire che ’l piangeva , come 
rato di Sangue Reale , e che poteva qualche tempo edefle a- 
micQ , fe allora era inimico , e poi fubito mandò ai Re Alfonlò 
ad offerirli fe li pareva lepéllirlo'-alla Città , o fe aveva per la 
ponila dell! e requie btlògno d 1 alcuna cofa, che Taverebbe mandata 
fubito. 

Il Re Aifònfo flette a campo a Napoli 36. giorni , e poi fi 
levò, ed andò a Capua , e il Prinpipe di Taranto fe ne venne 
In Puglia. " . ’• 

Il Re Renato , e MelTer Giacomo un mefe e mezzo dopo le- 
vato r affedio venne a Napoli , e poi alli p. di Dicembre par- 
tì , e Meffer Giacomo parti , e fe né andò in Abruzzo , e non 
avendo altro che pigliare , menò - feco Marino di Marrano figlio 
del Duca di Sella prigione , e dillnhui fue genti per gli alloggia- 
menti . c 

Alli 7. di Marzo 143p. fi pc(dè Ceivano, é’iffle Renato mandò 
pei Mellèr J * cópo quale fapendo che non ci erano denari nian- 
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dò a cercare per pegno degli denari che verteva il Cartello dì 
Averfa , e dille cne fi faceva preflare denari, da Ramondo CaI-« 
dora per pagare li Soldati . il Re non avendo denari lo fé’ vo- ' 
leniteti., e configDÒ a Santo de’ Maialoni creato di Metter Jaco- 
po il Cartello di Averfa, Metter Jacopo moftrò con arte di vo* 
ler fervore, e mandò Paolo di Sangj’o còli due , fquadre fino ai 
Contado di Cerrito fottp fpecie di tentare il pattò , e fparfe fa- 
ma», e che non poteva^pattare , fi flette* ed attediò Pefcara . , 
Stando il Re Atto: ilo a Gaeta intefe che il Cartello Nuovo di' 
Napoli era tutto Areno per terra , e per mare con 4. navi di Ge- , 
novefi , die AavanP al foldo del Re Renato, e perche Francefco 
Po madera travagliava aliai per pigliarlo', per virtù, del*' quale e- 
ra fiata p|dk la Torre di S. Viccnzo colte Navi , per foccorrere' 
detto Cartello pofe in ordine alcune galere , e furte ,’ e quelle 
piene di' gente, e cofe neceflarie ordinò che dovettero fare ogni 
eftremo per entrare nel Cartello , o almeno fòccorrerlo dj pol- 
vere ed altre cofe neceflarie', ed erto colL’ efercho chiamato il 
. Principe di Taranto gran Contefiabile venne a porre V Efercito 
per terra al campo Vecchio , Una galeotta venne di quelle ve- 
nivano da Gaeta , e., ruppe ié antenne , e la Torre di Beveriel- 
lo,e pofe dentro il Cartello 38. uomini, ed un poco di grano,' 
Il Re fece tirate una bombarda fua grande chiamata S. Gior- 
gio alla Torre eh S. Vincenzo, e diede all’ albero dellaj_ nave 
Spinola, e Io nippe , ed uccile alami. Tutte le altre ebbero 
paura, e fi partirono dall’ allòdio. Ma Falambefca Capitano delle 
Navi finito comandò che fi tornaflèro, e v più animofamsnte che 
mai fegnifleìro i’ Imprefa. Donde il Re Alfonfo deliberato di foc- 
correrlo per terra, mutò alloggiamento, e fe nefando da fizzo- 
falcone , ed aveva in campo il. mila uomini. Il Cartellò -di S, 
Eramo tirava continuo Bombarde dentro il campo , onde fi fla- 
va con grandiffimo pericolo, ed affanno, e per quello determi- 
nò dar dentro, ed , attàftare le Badie da regni banda, ma fe ne 
ritornarono fubito agli alloggiamenti . • 

■ "li Re Renato faceva tirare- di notte al Campo di SrEramo, 
ed ammazzava tanti , che li Capitani , e Signori del Campo non 
potevano finire, agli loro padiglióni , è di ^compagnia andarono al 
Re a dirli , che 'non vo&Vano Rare a morire >da cani , e che . 
non potevano refiflere . Il Re rifpofe che avellerò uh poco di 
pazienza , che erto avréjjbtf mandato -al Duca di Bari ( che còsi 
fi chiamava Antonio Galdora ) a dire , che avertè fatto a buo- 
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«à guerra e non avertè fatto tirare più; e dichiarò à tutti , che 
più preflo eflb avrebbe lafciato -perdere quanto aveva nel Regno, 
clte quel Cartello . E cosi màndò a pregare il Re Renato , che 
non avelie fatto tirare ia notte dal Cartello di S* Eramo , e che: >• 
faceìfe a buona guefra , come era di ragione, e di ufanza . II' 
Re Renaio rifpofe , che il Re Alfopfo mai aveva lafciato che 
fare per vincere , e rifeottò gente d’ armi , e fanti- contro F ufo 
delia guerra, talché non potettero tornare a fèrvido: che dovea. 
Iafciarlo_lui ancora guerreggiare a fuo modo. E così ordinò , 4 
che di continuò fi tiraflè , tanto che per- viva forza il Campo 
degli Aragoneli bifognò ritirarli- .. E perche al Cartello. Nuovo 
era venuto manco ia polvere , e non fi potevano levare le Na- 
vi , che rùeiavano'F armata per mare , e fi vedevano difpérati 
daiFajmo per terra; il di di S. Bartolomeo del 1432.fi referg 
in mano dell’ Ambafciadore dei Re di Francia, Ulivo quella ròs- 
ta che poteflèro portare : il che montò più di 40. mila ducati . 

E cosi jl ricevè il Preporto di Parigi , e Monlìgnor di Valde- 
ihcnte che erano venuti Ambafciadori del Re di Francia per 
accordare quelli due Re-. Ma il' Re Alfoufo ii teneva in parole 
per farii crédere , che aveva animo di fare quanto loro voleva- 
no , ed ii Re di Francia Sicché, un dì fi partirono da Napoli 
quelli due, e menarono feco il Conte di Bucino, e Metter San- 
tolo Galeotta , ed andarono a trovare il Re Aìfonfo , che flava a, 
S. Maria di Capua con il fuo Efercito , eoa ifpetanza di conclu- 
dere Ir patti ; e come furono a Melito Cafaie tra Napoli , ed 
Averfa , vennero dai -Campo Aragonefe una quantità di uomini 
a cavallo fopra quelli ÀmbaTciadori , e ne ferirono , e ruppero 
ii Capo , ,e batterono tutti *li Francefi difeortefemente , quali 
tornati à Napoli carichi di. ballonate , e di difdegno , confegna- 
rono ii Cartellò al Reperiate , e minacciarono ii Re Alfonfo , . 
che il Re loro avrebbe vendicato quell’ ingiuria . 

- II Re Renato fu quello' che portò in quello Regno l’ufo del- 
le Spingarde , e conduflè feco do. Sptngardieri , de’ quali 60. 
folo clue ^apevano fare ia polvere . Il Re Alfonfo fe’. fare aliai Spin- 
garde ; ma perchè non fapevano fare ia polvere , non li ferve- 
vano. Apcaddè che tenendo, ii Ré Alfonfd aflediato-S. Arcan- 
gelo Cafaie di Napoli ,HRe Renato ci mandò alcuni fanti; e due 
bombardieri , deli! quali uno fu prelò , che fapeva la concia del- 
la polvere buona , e moltiplicare le Spingarde . 

li Re Alfonlb dopo la perdita dei Cartello Nuovo fe ne andò 
a Salerno , che fi teneva con le bandiere delia Chiefa , che 1 ’ a- 

veva 
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veva pigliato il 'Patriarca , e la pigliò..; e pigliò anco il Gattello 
di^S. Benedetto a patti , e donò Salerno jcon titolo di Principe 
a Raimondo Urlino Conte di Nola e li donò anco il Ducato 
d’ Amaili , ed il fe’ cavalcare per quella Città coi) il cerchio in 
tetta. E poco avanti, li avea dato per moglie una di Cafa Ara- 
gona , figlia del Conte di Àvegha Conlbbrina Tua , e così dal 
*4jp. Salerno fu di Cafa Uriììia. Quello Raimondo veniva ad 
•elfere fratello Confobrino del Principe -di Taranto. Prefo Saler- 
no il Re Alfonfo andò poi fopra Americo di Sanfeverino Con- 
te di Capaccio , e riduflè a fua divozione lui , e tutti li Sanfe- 
verinefchi . 

Quello medefimo anno 1435. Metter Jacopo acquiflatà Pe- 
fcara, JLorìto , e Sulmona, e quali tutto Abruzzo al fine -di Set- 
tembre fcendeva a trovare il Re Renato, e fubito che il Re Al- 
fonfo Io feppe ufcì atti patti , e Metter Jacopo era fotto Cajaz- 
za , il Re Alfonfo dall’altra parte del fiume' fotto Rimatola > ed 
impedi Metter Jacopo , il quale più volte fece prove di fare il 
Pome , fioche non lo lece pattare . Ma Metter Jacopo avenda 
intefo , che Napoli ftava in grandittima penuria di vivere , e lì 
allettavano due navi di Genoveft grolle piene di Vettovaglie , 
non voile fare sforzo di pattare : ami , tirò alla via di Benevento 
per temporeggiare in quelli paèfi abbandonatT , findiè a Napoli 
fotte più cómodità di vivere. Ed andò a porre il-Campoal Col- 
le della Baronia di Cercello Terra della’ Chiefa, ma la teneva- 
no quelli detta Leonella ; e benché quelli del Colle , ventilerò 
a darle il Cartello voleva farlo laccheggiare per intrattenere li 
foldati ; e perchè quelli piangevano lùppircando , che li pigliatte 
in grazia, fi voltò atti foldati e ditth. Io non ho danari da pa- 
garvi , e vi dono qutflo CaJUUo in preda : fe lo volge lafciare, fin 
a voi. E così preparandoli di dare l’ attàito, patteggiava con li 
principali dell’ Efercito , dicendo che elfo al difpetto del Re d* 
Aragona patterebbe in Terra di Lavoro, e che etto aveva 70. anni, 
ma li fidava armare, e lare come quando era di anni.' Ed 
iterando quelle , ed altre Umili parole li fcefe una gotta’nel cuò- 
re , che fe il Conte di Altavilia che li era -dappretto , e Coia 
Onero non lo ^ottenevano , cadeva da cavallo : Sicché lo difmón- 
tarono ", e Io pofèro in un pagliato , e Cosi fu lafciato Colle. 

Ed atti 18. di .Novembre 1455». a due ore di notte fini la 
Tua vka , lenza portarne altro dà quello Mondo , che la fama d* 
un Valentirtuno Capitano , quai’ elfo in gran parte macchiò con 

la 
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Ja poca fede, e molta avarizia fua. Antonio Caldora Tuo figlio 
Jè’ un parlamento alli foldati. confortandoli , e promettendo loro 
che farebbero meglio trattati da lui , die erano flati dal Padre , 
€ loro promife all’entrare di Marzo la mefata . H Corpo di 
Mefler Jacopo fu portato a S. Spirito di Sul mone alia fine di 
Novembre . - 

Gli Acerrani maltrattati da Antoniello Barone Telò riero, -fi 
refero al Principe di Taranto loto antico Signore . 

li Re Renato fentitoT allòdio del Cartello d’ Averfa , man- 
dò ad Antonio Caldora a folleci tarlo che venifle a foccorrcre il 
Cartello di Averfa Tuo, e che flava a mal termine j e. li mandò 
la confermazione del Ducato di Bari , e a Raimondo Caldora 
il Privilegio di Gran Camerlingo-_ Antonio fi fcufava , che li 
fci fognavano danari per darli alle fue genti d’ armi , perchè li Po- 
poli d’ Abruzzo non potevano refiftere a pagarli , ed èrto non ba- 
tteva ritenerli , e die alcuni. Capi di fquadre cercavano pratiche 
con il Re Alfonfo. E per fua feufa mandò Raimondo Anne- 
ghino al Re Renato , -a pregarlo che <^ò cavalcarti in Abruzzo 
a ritenere quelli Fopoli , che li portavano affezione , e fede : al- 
tramente fcufava elio , « Raimondo Caldora , che avrebbero pi- 
gliato partito con il Re Alfonfo ; e già quello lo facevano per 
aver caufa d’ accordarli con il Re Alfonfo , perche fapevano , che 
il Re Renato non poteva venire per eflère chinfo a Napoli , e 
tutta Terra di Lavoro a divozione degli Aragonefi , il Re Re- 
nato udita quella imhefciata per togliere a’ Caldprefchi ogni oc- 
calipne di -ribellarti , prefe un partito più audace , che ficuro , 
dando pubblica voce, e fama per Napoli, che vedendo difpera- 
* te le cofe fue voleva porre la moglie , e le figlie dentro le 
-due Navi de’Genovcfi , che erano venute cariche di Vettovaglie, 
«d andare in- Fiorenza a Papa Eugenio ; e fe da liti poteva ot- 
tenere ajuto, farebbe torna'o nel Regno, e. tè nò, fe ne voleva 
tornare nel fuo Stato in Francia- 1 Napolitani- lo pregavano, che 
per amor di Dio non pen fòrte a tal cofa, che loro non voleva- 
no" altro He che lui ; e piangendo lo fupplicavano , che non li 
ibbondonalTe . Il Re li replicò, che quella fua partita era me- 
glio per i Napolitani , perchè fi potevano accomodare con il Re, 
e non patire tanta incomodità: c cosi credendoli da tutti, ne fu 
■avvifato il Re Alfonfo . Ed allegro , come forte flato ceno di 
avere il Regno tutto ia breve, non fece quella diligenza , che 
doleva fate alle guardie, - * 

J? Aven- 
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Avendo 9 Re Renato impredò nella mente di tqu’i Napolita- 
ni opinione, che fi volet» partire, ed andarfene in Francia , 
alii 2p. di Gennajo* 1440. , a 4. afe di notte raafidò a chia- ‘ 
marfi li, più fedeii fuoi Napolitani ,. e li Capi delli fanti , ( che 
cavalli ci erano ppchifiimi per la careflia delio Ararne ), e dif- 
fe :,, Fratelli, e fèdeii miei, voi vedete in phe. flato fiano le cole 
» mie , e 1 ’ imbufciata delli Caldorefclii. » Io per la follile vo- 
» Ara non curo efporre in pericolo la perfona , e la vita mia : 

» vi raccomando la Citt^l , e la Regina voAra -, e li figliuoli miei» 

E montato a cavallo con 40. Francefi a camallo, e Ramondodi 
Balletta , con alcuni fonti a piedi con elio , in quell’ ora ufcì , 
e furono molti Cavalieri Napolitani , che per amore che li por- 
' lavano , per non aver tempo di mandare per li cavalli alle Ca- 
le loro-. Io fegu irono a piedi. E Tempre fuor di via cavalcarono 
la notte , e aiC Alba furono alla villa di Nola , ed a ' di chiaro ' 
avanti Bajano Cafale di Avèlla. E volendo conofcere quelli dei 
Cafale, die genti erano quelle , il die rilpofe. Noi andiamo et 
pigliare Sommante , e ngn avrete più guerra da qua , fimnlandq 
edere Aragonefi ( che Sommoote era a divozione deb Re Rena- 
to ) e cosi li uni , e i’ altri gridarono : Orfo : Orfo ; e pàforono 
via Cc^ì pigliando P alto di elfo Montagna verfo Moniever- 
gine per non paifare più per luogo de’ nemid , entrarono dove 
erano 4. palmi di neve . Ma come furono fopra la Montagna , 
fi levò il grido appreflo , e venendo una afprilfima tèmpefia df 
acqua, e di nere al calate della Montagna , bilògnò che ii Re, 
e tutti li compagni difrnontadèro , perche andavano per luoghi, 
che noi) era mai memoria , fodero camminati cavalli 4 c ce ne 
ìafeiarono 4. morti , e 4. uomini per ii freddo , e ppr la fian- - 
chezra . 11 Re Tempre allegro per confortare Fatar, dava Imo» 
animo a tutti . E perchè la partita fa all’ improvifo , non fu- 
uomo che fi porta Aè provvedimento alcuno, e li ritrovò un Fran- 
cefe , che aveva portato (eco 1 3. pani , ed un fiafeo di vino $ 
elTo con Tue mani lo fpartì , e io comunicò con tutti , e diede 
loro quel poco di vina, e pigliarono fpirito per la via afpra", e 
crudeiiiTìmo tempo . li Re con alcuni andò a S- Angelo di Sci- 
la, e F altri che -non potevano feguire rrilarono a Sommonle . 
QueAi CaAeiii a quel tempo erano di Mefier Ottino Caracciolo. 
Arrivatoli Re Renato a S. Angelo il Callellano della Torre Ma- 
dia fece fare tm gran fuoco , e diede. al Re, ch’era tutto ba- 
gnato certi vedili, perchè li gaiuppi per la Arada, per A mal 

tem- 
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tempo » ve vano perdute le valigie, e fece afeiugare li vediti del 
Re fino ■alla camicia . Ed il Re di fua mano, perchè era il fab- 
bato fi anodi, l’.uova . Il "CalleliaBO sforzandofi di fare il più 
onore che poteva al Rè, tanto cercò, che trovò un bicchiero 
piccolo , perche ivi ufavano di bere agli arciuoli di creta : e ve- 
, nendo avanti del Re quello bicchiero, il Re dille che uon vo- 
leva guadare jl coflume del paefè, e bevve ali’ archilo; e ricrea- 
tori colli fuòi , ed .afeiugati li panni fuoi , e delli Cuoi , cavalcò , 
pr^fe la via di Benevento . Quelli della Pietra fopra S. An- 
gelo 2 -. miglia, ufeirono fopra un palio, non fapeiido ch’era il 
Ke , e 1 ’ allàltarorto con grande audacia , è grida . Il Re tut- 
tavia attendendo a camminare un Francefe chiamato Meflèr Gui- 
do con, alcuni cavalli che fi voltarono, ruppero li Villani, e 
ne ucci fero uqp , quattro ne ferirono , e cinque ne prefefo . Ed 
arrivato il Ke -ad Altavilla , ufeirono tutti a farli onore , benché 
a quel tempo fi tenevano per Aragonefi . Mefier Guido arrivo,, é 
prefemò li cinque Villani proli , . cedendoli li facelle appiccare . 
.Quelli buttatifi in . terra domandavano mifericordia , e fi bufava- 
no; il Re li fece ergere , e dille che fe ne andailero alle loro Car 
fe , che e(To era Renato , ch’era venuto per falvare , non per la- 
re inorile gli uomini del fuo Reame . Partito da Altavilla a 2. 
tire di nette, arrivò a Benevento, ed alloggiò al Vefcovado; e 
la più parte della Compagnia fi redo per il cammino per la gran 
ftanchez2a, è li furono mandate legna, é colè da mangiare. La 
mattina Tegnente, che .fu la Domenica, il Re ulti alia Meda al 
Vefcovado. Aveva un Fratello Antoniello guidato il Re da Na- 
poli a qtiedo. viaggio , il qual’ era aflèzzionatidìmo delli Angioi- 
ni, e per il Ke Renato aveva più volte meda la vita. Dille, che 
voleva , che lui l’ alleggiatile , e li dèlie da mangiare la mattina. 
Frntejló Antoniello tutto allegro fe ne andò in Cafa , ed appa- 
recchiò come t meglio potè. Venne poi il Ré, e trovò un 
gran fuoco tutto intorniato di fpiedi con fegatelli, e d i ve rfe car- 
ni, che aveva apparecchiato, credendoli convitare alcuni corti- 
giani. Il Re s’ aflTife appiedò al. fuòco in una piccini.» tavola , 
dove mangiò , e bevve con tutt*, e dide al Fratello Antoniello; 
fei tu contento ? quale dide. S. M. fe ùf morijjì antere! in Pa- 
ratifo , perchè ko vijio a Cafa mia così piccola , e povera un ta- 
le He. Il Re rifpofe, che attendede a vivere , che 1 ’ avrebbe 
fatto bene. Mangiato eh’ ebbe il Re, fe ne andò al Vefcova- 
do , dov’ era fua danza , e ’l Vefcovo li predò ro. ducati per 
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le fpefè, e «nomò a cavallo , e pigliò il cammino dr Pathifey-tf 
come fu alla fiumana, diede licenza a tuui quelli, che l’aveva** 
no accompagnato, c li raccomandò Napoli, cd elio entrò in Pa- 
titila. Il Bolco, il Rozzo Danefe che davano a Pietramajore , 
benché li erano nemici, li mandarono a prefentare due beili cor- 
fieri, e 6. tazze d’argento, ed offerirfi venire ai foldo fuo. II . 
Re accettò 11 dono , e li mandò a dire che veniflTero , che i* 
avrebbe aliai cari , quali vennero con $oò. fanti., e ioao. lan- 
ce , mede in punto da accompagnare il Re a Nocera di Puglia * 
dove la Compagnia del Re tutta per eljere venuta Tempre fopra 
la neve pali molte enfiature di gambe, e di piedi « 

11 Re Alfonfo avendo- rntefo la partita del Re Renato, fi 
crucciò con quello che li portò la nuova, che fi voleva imbar- 
care , ^ dille alli Tuoi: Mo bifogna che ognuno facili il Juo dove- 
re , ejfendo. fiatenoio qucjlo Lione . Con quella cavilcata il Re Re- 
nato acqtiillò tanta reputazione di prudente, e valorofo . nelle co- 
lè avverfe , e di edere familiare con tutti , ed intrepido nelle 
pericoli, che non fola li Signori di cafa Caldera , ma tutti Ir. 
Baroni', e Popoli di Abruzzo vennero , e mandarono a vifitar- 
k> con grandi amorevolezze. Ma non è dubbio , che fe uno fo- 
llò de’ luoghi foggetti al Re Alfònfo folle andato a feoprfie l’au- 
dacia fua , farebbe fiato prcio: ma iti quefto viaggio fu da tuui 
fervilo con fede, e cofiauza grandlflìma . 

Quell’ anno Amedeo Duca di Savoja, quale fi èia ritirato* 
fere vita lolitaria , fu creato Antipapa, e fi chiamò Felice. * . 

Il Patriarca Vittelefco era venuto per li fervizj fatti alla Se- 
de Apofiolica in tanta fuperbia , che Papa Eugenio cominciava, 
a dubitare di lui.; ed in quello modo determinò allìcurarfene . 
Ordinò che un di pafTàndo da Cafldlo S. Angelo verfo Palaz- 
zo , ellendo tutta la fua gente pallata, il Callellano lo pregò che 
entraffe nei Cortile del Gattello, che aveva a dirli ccfa di mol- 
ta importanza : e ferrate le porte a tempo che da fuoi non po- 
teva edere agitato , lo prefe , moflrandoli la lettera , che aveva, 
dal Papa , che lo ritenedè , e dopo il Caflellano ^ufei fopra la 
Torre., e pubblicò alla -gente, tome io avea carcerato per ordi- 
ne del Papa. 

Il Re Renato flato alquanti dì a Nocera , Cavalcò ver£> 

P Aquila , ed ebbe buona quantità di danari, tanto df donativo, 
quanto di vitto , ma non poteva cogliere tanto , che baftafiè Ta- 
fanare il Duca di Bari, il quale fi cercò Su! mone , ed il Re 

Re- 
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Renato non potendo far di meno, ce lo diede; ma poco io pof- 
fede , perchè quelli che odiavano il nome Caldorefco , fi diede- 
ro .aKRe Aifonfo; onde bi fognò che il Re Renato, e l’Aquila 
andalfero a ponerli l’ allòdio ; e fe li refero con patti , che fo fi- 
fe ro deila Corona Regia . -'M 

Fallito Marzo t Aprile, e Riaggio il Re Renato venne alla 
Dragonera e mandava a fotlecitare il Duca di Bari , il quale 
mandava a dire che voleva danari ; ^Vedendo il Re che non 

10 poteva muovere con lettere ,gndò elio verfo Carpionano, qye 

11 Duca teneva la cala , fperando muoverlo - con la prelenza , fin- 
che in quello il Re Aifonfo andò alle Terre del Conte d’ Avel- 
lino Trojano Caracciolo, e tutte le pigliò , e pofe a facco.' Fu 
poi a Morte falcone ; e benché il Signor Giannotto di Montefaico- 
ne follò fedeli (fimo al Re Renato, fu forzato dalii fuor a darti af 
Re Aifonfo. Trojano Caracciolo era allora col Urica di Bàci fuo 
cognato , e lo lòliecitava , che venillò ad ajutark) , avanti che 
fo'fe disfatto in tutto; e’I Re Renato venne a Bojano , e dolen. 
doli che aveva dato la predar»* alli foldati (boi in Terra di La- 
voro , e fé non andava con quellt deìÈaldorefofci , fr-perdeva il tciiir- 
po , e la fpefa , Ibllecitò il' DudÉ Antonio , ohe veaifle a Boja- 
110 . E volendq^ iL Re il di fegueme porfi in cammino, 6110,0 
Riccio da Montccfliaro , toccarona^pjuanii datori aveva il Re ; 
quali volendofi avviare ‘, il Duca comandò alle genti , che non 
fi parrtflòro . Il Re meravigliato di tal atto fi chiamò il Duca , 
e gli dKFe, e lo pregò che con lui voleflò fari’ officio di leale, 
ed onorato Capitano , e non farli perdere il tempo , ed il Re- 
gno . Quello’ rifpondeva che voleva danari , e non partirebbe, al- 
tramente. 11 Re diceva non averne là , e eh’ era elfo con tanto 
pericolo fuo venuto ad Abruzzo , ed era flato quafi tutto 1’ era- 
rio fuo raccogliendo , e davaii quanto raccoglieva , onde era giu- 
flo veniflè a fervido , e malTane , che li prometteva a Napoli 
darli danari . 

li di di S. Pietro del medefìmo anno il Re Aifonfo era 
alla Pdbfa , e ’i Re Renato die a gran prieghi aveva condottoli 
Duca di Eari colle genti , venne a porli dall’ altra parte dei 
Vallone, di Benevento , e mandò un Trombetta al Re Aifonfo , 
che li piaceflé non disfare il Regno con prolungare fa guerra , 
ma che volefle con lui da perfona a perfona , o con tuia fqua- 
dra , o più , o con tutto 1’ efercito in una battaglia vedere , di 
chi ha da edere il Regno ; e dii perde, abbia pazienza . Il Re 
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Alfpnfo rifpofe , che non farebbe buon officio il fuo, nè di prtfr 

dente, avendo vinto, ed effondo qudfi tutto il Regntp fuo , vee- 

Jerio commettere alia fortuna di una battaglia. Jl Re Renato 
imefa quella rifpolla ali* ultimo di Giugno fece armare tutto l’e- 
fercito , ed eflo con valore wj. animofìtà grandiffima fu il primo * 
ad affollateli campo degli Aragonelt . Il Re Al tonfo era malato , e 
fi faceva portare in una lettici ; onde il campo cominciava gtjt 
a jx>rfi in rotta ; e G drfiè , che Riccio da JViontechiafo , ch’eri 
Colonnello ‘della fanteria del ke_ Renato , mandò a dire al Re 
Aifonfo, il- quale avea comandalo che fi disloggiaìfo , che fi flefi» 
fe fenza timore. li Duca di Bari folto fpecie di timore di per» 

dere 1’ efer'cito , con dire , che 1’ Aragpucfi erano aliai più , e 

ch’era pericolo fo fare giornata, cominciò a. dare ferite, e ribut- 
tare li fuof, che già feguivano 1’ Aragonefi vquafi polli in fuga. 
Vedendo quello il Re Renato dille : Oggi avana la vittoria : Uf- 
fa venire la gente con me , e mi togli la vita, li Duca rifpofe, 
che r inimici erano aliai più, e di’ elio fapeva bene le colè del- 
la guerra, e che le il^ Re perdeva , fe ne tornava in Fiancia », 
dove aveva Stato grande , ma enò farebbe llretto- gire mendi- 
cando; e cari levò di «nano* dei Re la vittoria. Ma efsendoilRe 
Renato accette della poca fita fede , pigliò la vfo di Napoli , e 
già il Duca di Bari, e Riccio farebbono o.ioifou addietro, o ac- 
cordati col Re Atfbnfo , fe la maggior parte delle genti-- loro , 
che avevano pigliato affezione al Re Renato non fi foflèro adi- 
rate con elfi , di modo che dubitavano di non reflare foli . E ..... 
cosi biafijpando il Re dell’andata di Napoli , con dire , che an- 
dava ad affamare fo Città , le genti più noi feguirono , e per que- 
llo il Re Alfonlò prefe animo. 

Il primo di Giugno vennero due grandi (Time navi cariche 
di cole da vi vere, per il che fi riconfortarono le genti del Re 
Renato , il quale fe’ venire le genti alle Padule , e fo affettato 
il campo , menò a mangiare con efso il Duca di Bari Ramon- 
do Caidora, e Lionello Acciocchimmo Conte di Celano , e Tro- 
janó Caracciolo Conte di Avellino , e Riccio da Monteehiaro 
e* afsai altri Capitani* e Signori , e mangiato di’ ebbero il Re 
Renato difse cosi ad Antonio Caldura : » Duca voi fapete che 
» mi man^llrvo a. chiamale in Abruzzo in fuffidio deile cofe 

* vollre , a tempo che forfè pochi di quelli che llavant) con voi 
» li fariano arrifehiati venire, e fovvenaivi ,ed ho cavalcato poi 

* per Io Capitanato , ed Abruzzo con come Re > ma come 

* efat^ a 


DEL REGNO.Dl NAPOLI. 

» efattore , e fattore vortro; e quanti danari fio avuto, tutti ve 
» li ho dato • Por volefte Sulmone t ed io ve la diedi , e in 
» tutte le cofe che ho 'potuto mi fonò moflrato favorevole : e 
» inclinato a contentarvi . Voi dopo avermi fattò "venire fino al-, 
». li piedi voftri fino a Carpinone, appena vi voleftivo movere, 
» e lapete fe io per cammino comandava una cofa, voi ne co.-- 
»- mandavate un’altra in contrario*. Onde fi può dire , che voi 
» mi avete levate* il Re d’ Aragona con tutto l’efercito fuo dal- 
li le mani , coi non volere che le genti vollre combattefsero , 
»'com’ crino obbligate, efsendo fiate da me pagate. Io fono ve- 
» nino da Francia per efsere Re, e non éfecutore vóflro; e per 
» quefio vi dico che per avere rifpetto alli ferver] di vofiro Pa- 
» dre io non voglio fare contra di voi altra dimollrazione , cine 
» volere le genti voflre in mano,’ e lo Stato Ila vofiro , e quanti# 
» pofsedete » . Il Duca Antonio confufo fi faifava ; che per efsere 
più efperto deiii luoghi , e della qualità deili faldati d’ Italia , 
ad efso non pareva, che quelb di fi facefse fatto d’ attui j e oa- 
si fu riflreuo in un* camera in Cartello . 

_ Sapendoli al campo che era pigliato Antonio Caldora , le 
genti Tue fi voltarono contro quelle del Re Renato , e fu un gran- 
di filmo tumulto che gridavano volerfene gire ad Averfa al Re d* 
Aragona , e buttarotio per terra lo Stendardo del Re , e ro- 
llarono armi , e cavarti dalli Padiglioni . Adora tìfei Ramonda 
Caldora, e dando buòne ferite a quello, e a quello , e parte 
con parole coti dire che Antonio era ritenuto per cofa leggiera, 
acquetò il rumore . 

il venerdì arti 8. di Giugno la gente del Duca Antonio 
giurato omaggio al 'Re Renato per' volontà del Duca di fer- 
vido lealmente, ebbero denari ed il Duca fu filtrato con ordì-, 
ne che fe ne andafie colli cavarti di fua cala Viceré di Abruz- 
zo. E così ufei da Napoli, e mandò a folleckare li fuoi, che 
Io veniflèro a trovare. E credendofi ogni perfona che il Duca 
Antonio folle pallate ii palli di Terra di Lavoro., fi Teppe che 
era al Ponte della Maddalena corta maggior parte di fua, gente , 
quale era andata appreflo a lui. Onde il Re Renato fi armò Tu- 
bilo per andare a dar dentro , e fu conìigliato , che * on b fa- 
ceffe, perchè mal volentieri fi avrebbe póti ito fidare de’ fuoi foidati 
contra quelli del Duca Antonio, e delti Capitani, eh’ erano Ra- 
mondo, Leonello, e Trojano parente firettilfimo del Duca. U 
Duca pure temeva, e mandò uno Tiomfacua ai Re , fuppitcando- 
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10 r*3ve(Te per raccomandato , perchè era tornato per tuo onore 
parendoli, un’ infamia tornarfene in Abruzzo coT flentLardo dentro 

11 lacco, e che li piacelTe confermarli là gente, che li lafciò fuo 

Padre, ch’elio faria flato buon fervrtore di S. M. , e I’ avria 
dati per ortaggi la Moglie, e figli . 11 Re Renato per la furia 

della colera diceva npn volerne far niente , e che voleva , che 
il Duca l’ attenderti quanto l’ aveva promeflò , perchè erto era 
partito di fua Cafa per comandare , ed edere 'Re , enonperfer- 
vire j e che avanti lafciava 1’ hnprefa del Regno, che trattarla 
con tanta foggezione . Ed efTendo due volte andato * e venuto 
il trombetta, la terza ‘volta li mandò a dire il Duca, eh’ elìò 
flava al Poqte della Maddalena', e non in Cartello , e che faria 
andato ai Re Alfonfo : ed il Re più fi. turbò, e diire , che noa 
fo poteva minacciare col Re Alfonfo ; die quando elio volerti , 
non faria buon Fratello constai, e di Cafa Caldera , nè ferie tro- 
ieria memoria . Tornata quella rifpofta al Duca Antonio , e 
Riccio di Montechiaro lo confortò, che cor^lui andartero a tro- 
vare il Re Alfonfo, Ma H Duca, che fnpeva., che il Re Al- 
fonfo avrebbe avuto poco accetta la fila anefata , fapendo, ch’ara per 
neceffità , cominciò a trattare accordo con qualche reputazione , 
filando Paolo di Sangro , ed Antonello Reale al Re Alfonfo , 
quale per li tnedefimi li mandò a fare grand’ offerte . In quelli 
(compigli Trojano Caracciolo , venne al Re Renato , e li - dirti , 
come tutte fue genti’ erano andate con quelle dd Duca Anto- 
nio., che S. M. li dalle licenza, che voleva andare a farli ritor- 
nare. Il Re Renato rifpofe , eh’ elfo concfceva , che voleva 
partire per non ritornare mai più , e già li' diede licenza , che 
non ritornarti mai più .' Ma ebbe gran ragione , . perchè Medie 
Ottino Caracciolo, e gli altri nemici fuoi erano quelli, che più 
valevano approdò il Re . Antonello Barone Teforiere del Re 
Renato, al quale dopo la perdita della Cerra il Re aveva do- 
nalo il Cafleilo di S. Eramo , e toltolo a Ciarletta Caracciolo , 
credendoli che per quella rivoluzione lo flato del Re Renato fof- 
fe andavo tutto via , fece tregua col Re Alfonfo , e faceva veni- 
re li foldati Aragonefi fino a Porta Petruccia : il che il Re Renato 
allora dirtìmulò . • • 

Tra quello le genti del Duca Antonio ogni dì praticavano 
con le genti Aragonefi , non manco che con quelli di Napoli . 
Era adora col Re Renato Ramondo Caklora', il Conte di Cela- 
no, lo Gatto, e Giacomo £uriO colle loro gentf . Quelli aven- 
do 
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* 3 o maneggiato l’ accordo , il Duca fece vita d’ accordarfi , ed 
Abe da 2. mila ducati, ed avuto che F ebbe, mandò al Re Al- 
fonfo per il falvo condotto per palTare ' in Abruzzo , e F ebbe 
come lo volle; e tutte le genti Calforèfche * eh’ erano a Napo- 
li , di volontà del Re Renato fe ne* andarono con lui , e Tetta- 
rono folo in Napoli alcuni Contettabili di fanti . 

Atti 22. di Giugno Antonio Caldora fi parti , e come fu 
a Pomigiiano, parlò al Conte Giovanni di Ventimigiia Capitano 
delli primi del Re Aifonfo, e da poi andò ad Arienzo dentro 
un vallone : Si dice , che occultamente parlò con etto Re , e 
giurò in fua mand , come voleva , che F anima fua fotte di Dio, 
ed il corpo del Re Aifonfo ; ed alloggiato che fu tra Beneven- 
to, e Paduia , mandò , e fece guerra lui àttki al Catteilo d’ A~ 
yerfa , ed ebbe io. mila ducati. 

A queflo tempo Riccio da Montechiaro era con il Re Af- 
fonfo , ed il Re lo teneva caro come quello , che F avria fer- 
vilo prima , che venne a fervido in quello dì alla Peiofa . E 
vedendo il Re Aifonfo partite le genti Caldorefche da Terra di 
Lavoro , fubito venne all’ attedio di Napoli . Il Re Renato ne 
mandò la moglie, e lì figli in Francia , ed etto trattava accor- 
darfi con il Re Aifonfo in quello modo: Che il Re Aifonfo fi 
adottattè Giovanni d’ Angiò fuo figlio , già Duca di Calabria, 
e durante la fua vita fotte Re'* e fe il Re Renato fotte fopravi (lu- 
to al Re Aifonfo , fotte flato etto Re , e poi Giovanni fuo fi- 
glio , e fe •fotte morto prima Renatò che Aifonfo , il Regno do- 
po la morte di Aifonfo fotte venuto a Giovanni , il quale ave- 
va per moglie la figlia del Duca di Borbone. 

I Napolitani intendendo che 'fi trattava quello accordo , an- 
darono al Re Renato a lamentarli , che li voleffè abbandonare , 
e darli in potere de’ Catalani , e di Aifonfo loro nemico. Il Re 
Renato fi feufava , e diceva di farlo per loro beneficio , e .per 
non volere, che una così bèlla Città fotte disfatta ; poiché etto ave- 
va così pòca forza per difenderla . E così pensò di mandare per 
ajuto a Papa Eugenio , ed al Conte Fraucefco Sforza , eh’ era 
Generale de’ Veneziani , e a tutti gli altri amici . 

Antonio Caldora avendo intefo la rotta dì Niccolò Piccini- 
no , che veniva in ajuto del Re Aifonfo * lì pentì dell’ amicizia 
fatta con lui , e pigliò foldo da Papa Eugenio. 

Atti j. di Settembre del 1440. il Papa ed il Conte Fran- 
cefeo mandarono a dire ai Re Renato , che Aaflè di buon ani- 
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mo, che loro marnerebbero ajuto , ma pòi non fu così. '* * 

In quello Inverno di «Novciribre Marino da Norcia Govèrni 
natore di Bari niello per Antonio G.ildora , ed alcuni altri par- • 
ziali Tuoi ebbero trattato c<^ Principe di Taranto, die li diede- 
ro Bari , Rutigliano , Con*rfano , e tutte le Terre degli Cfd- 
dorefclii , eccetto Bitonto in Terra di Bari . Il Principe ebbe poi 
Mqjiopoli , ed accordò il Signore di S. Stefano , .pii’ era di cafa 
Pignatello , e pofe in pace tutta la Terra di Bari . In quertó 
n.odo Antonio Caldora cominciò ad avere premia condegno al- 
la fede fua , bencliè alfine li venne peggio , che dopo di ave- 
re minato fe, e li Tuoi , morì mendico a Jefi nella Marca. 

Vedendo quello Antonio Caldora cominciò a iìringere P a-* 
micizia col Re Aifonfo , e a dimandarli , che gli facelle torna- 
re Bari , e ’1 Contado di Cpnverfano , e Rotigiiano dal Princi- 
pe di Taranto. Il che non folo il Principe non volle farlo, ma 
llrinfe d’ attedio il Caflello di Bari , quale lì teneva ancora per 
li Gildorefchr . 

Alla fine di Dicembre di quell’ anno il Re Renato per trat- 
tato di quattro compagni di Caflello ricuperò il Caflello di S. 
Eramo , ed ebbe in mano il Caflellano' Metter Antonello Baro- 
ne, e benché meritallè mille morti, gli perdonò la vita, ma lo 
caccio da Napoli. 

Il Papa Eugenio , ed il Come Erancefco Sforza , e’ Geno- 
vefi vedendo i Caldorefchi accordati col Re Aifonfo perderono 
la fperanza di /occorrere il Re' Renato , perchè Iorcr fi ritrova- 
vano intrigati in altre guerre , e non poteano mandare unte gen- 
ti , che ballaflero. Trattanto il Re Aifonfo diede fopra le Ter- 
re de’ Sforzefchi in Regno , e‘ le trovò ricchiflìine , come quel- 
le eh’ erano Hate lungo tempo in pace tra i’ una , e I’ altra 
pane . . ’ - 

Alli 8. di Maggio 14.41. vennero due navi di Provenza , 
e portarono avvifo , come. Papa Eugenio , ed il Conte France- 
feo , e’ Fiorentini , e’ Genoveli erano in lega a cacciare il Re 
Aifonfo d’ Italia , e che per mare , e per terra /ariano venuti 
grandiflìmi ajuti. 

Frattanto il Re Aifonfo ebbe Cajazza , e poi ricevè a Tua 
devozione P.duda con Jacopo Carbone , che n’ era Signore , e 
poi andò a Troja. La gente Sforzefca , che flava ditperfa per 
guardia delle Terre fi uni , e giunfe con Lionello Accloccia- 
c.uro, il quale falò era ri mallo alla fede dei Re Renato, e va- 
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lofofememe afTaharono il Campo Aragonefe , e fatto nn crudele 
fatto d’armi , all’ ultimo n’ ebbero la peggio ; ma pure fu fur- 
iato a levare il Campo da Troja, ed andò a Biccari , chp po- 
co avanti fe I’ era reta, e poi fi era tornala a dare a’Sfotzefdii, 
e la prefe per forza , e la fece faccheggiare , Poi andò fopra 
Francefco Boccachianola. alla Baronia di Pietrocatella , e pigfiò 
Colleturto Calle ilo di quindici cafe , e non potò far altro , Pic- 
chè le genti Sforzefche fecero perdere una flagjone al Ke Al- 
fonfo. . • 

Il mele di Luglio di quell’ anno Metter Alefiandro da Co- 
tignola fratello del Conte- Francefco venne al Ducato d’ Atri con 
i joo. cavalli , e per trattato ebbe il Caflello di Pefcara , e di 
là andò fopra Ramondo Caidora, che flava al Campo ad Ono- 
ra , e ali’ improwilò pigliò lui con più di yoo. cavalli , ed af- 
^ fai fanti , e poco mancò , die non pigliò Riccio , e Giosia di 
Àcquavìva , che fi falvarono a- Civita di Chicli . . 

Papa Eugenio , e la Lega mandò in quello tempo il Car- 
dinale dè Taranto Legato con io. mila uomini , de’ quali era 
Generale il Conte di Tagiiacozzo , ed entrò dentro il Contado 
di Albi , e Io pigliò tutto ; e Ramondo .Caidora , eh’ era prigio- 
ne al Caflello di Fermo, fi rifcofle molte migliaia di fiorini, e 
alzò le bandiere della Chiefa . 

Alii 22. di Ottobre un Prete andò al Re Alfonfo , 
e tradì Capri , ed ^ccadde , che venendo da Calabria mol- 
ti navigli con cyfe da mangiare a Napoli, fecero fcala a Capri, 
dove tutti furono proli dalla gente Aragonese. 

. Il Cardinal di Taramó fece tregua col Re Alfonfo , e ri- 
duflè P efercito. in Campagna . di dfoma > e fu la rovina delio « 

Stato del Ke Renato , perche Àjfonfo tornò fopra Napoli , c fi 
pofe a Campò Vecchio , e mandò all’ efpugnazione di Pozzuo- 
Io , e P ebbe , ed ebbe poi anco la Torre del Greco j e non li 

ricordò mai Napoli eflere a tanta neceflkà del vivere , che va* 

leva undici ducati il tomolo il grano ; ma il Re Renato era 

tanto amato da’ Napolitani , che tutte cofc fi fopportavano in 

pazienza , e non lardarono di pafeerfi di cavalli , di afini , e di 
* altre carni vili (li me: onde il Re Renato vedendo tatua coltanza, 
notte, e di o foto , o accompagnato andava per la Città prov- 
vedendo , e fe' aveva levato il grano dai Caflello per diflrìbuir- 
io alli cittadini . AH’ ultimo un dì chiamati tutti li principali del 
Caflello di Capuana , li ringraziò di tanta aifezione , quanto gii 

Q 2 aver* 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. ta* 

velièro andare attorno , per {occorrere dove bifognava . E così 
l’ ultimo di Maggio , che fu la feda del Corpo di Cri (lo andò 
per ia Città con la proceffiqpe ai folito. Ai di Tegnente un Na- • 
politano , ai quale difpiaceva , che Napoli folle prefa per forza, 
benché lui (ledè al Campo contrario , fe ne- venne , e diiTe che 
aveva udito dalla bocca di Re Alfonfo, che avanti fodero 1 8. oro 
voleva edere dentro Napoli,. Il Re Renato benché didè , che 
l’ aveva detto per porre timore , niente di meno comandò , che 
fi avelie guardia alli pozzi , fapendo che per altra via non bade- 
rebbe pigliarti per forza. Giovanni Coda , e Rubino Galiota 
andavano a provedere f, Aquedotto , e mandarono un - foldato 
chiamato Sacchettiello , che lo tenevano per molto fidato , e li 
fecero calare all’ Aquedotto , e fi Rimò , che colui nell’ Àque- 
dotto d folle incoutrato con gente Aragonefe , perchè venne a 
riferire , che le mura fatte dj, nuovo davano buone , e forti , e 
cosi la cancellata : di che fidato Medèr Giovanni Coda , e Ru- 
bino non pofero guardie per attilla notte all’ Aquedotto . Ma 
Sacchettiello la notte mcaefiifa fi buttò dalle mura , ed andò a 
trovare il Re Alfonfo . Il Re veline Cubito, e come fu a Su- 
cino , mandò 680. cavalli con Pietro Martino Spagnuolo , Gio- 
vanni Carafa , e Mazzeo di Gennaio , ed altri Napolitani fotto 
)a fcorta delli Madri dell’ Aquedotto; e quelfi foldati non pote- 
vano portare altra fona d‘ armi , che balellre", e chiaverini per 
la flrettezza del formale; ed arrivati alle bocche delli primi poz- 
zi , non li badò il tempo di poterne ufcire più di 40. , e que- 
lli ufcirono da un pozzo di Ciucilo Cofitore alla porta di S. So- 
fia , e fi dettero dentro la detta Cafa. Il Sabato alli 12. di 
Giugno., il Re .Alfonfo credendo , che li 680. fanti tutti fodero 
entrati a Napoli , ordinò di dare la battaglia dalla banda di S. 
Giovanni a Carbonara. Tutti arditamente fi approdarono con 
le foie alle mura ; ed edendone feriti alcuni , li altri per timo- 
re delli fpingardi fi ritirarono indietro-. Il Re Alfonfo fi difpe- 
rava , credendoli , che quelli deli’ Aquedotto fodero fiati tutti 
morti , o nell’ Aquedotto , o a Napoli ; e già penfava tttirarfi , 
quando li venne un medò dalli due Maellri , che dovelfero da- 
re dentro , che loro farebbero l’ effetto a tempo , -e così il Re 
tornò all’ adatto. Li 40. foldati, che erano entrati per il pozzo 
dentro la Cafa di Citteilo , trovarono una fua figlia , e la mo- 
glie , ì quali ligarono fubito , e cofirinfero a tacere . E dando 
a quello modo , venne Lione figlio di Quello dalia bottega , e 
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di botto apri ia porta. Quelli di dentro Io vollero pigliare , c 
non poterono . Il detto Lione pigliò la via della Loggia di 
Genova, e tutto impaurito, a chiunque incontrava diceva, che 
li nemici erano dentro Ig terra. E faputo quefto ognuno corre- 
va a cala fua . La compagnia delli 4.0. vedendoli edere (coperti, 
come difperati tifarono , con ifperanza di gettarli per le mura ; 
e venendo al muro trovarono 4. uomini , e fi pofero a fuggire. 
Li Napolitani benché avellerò villo il Re Alfonfo far fcgno di 
ritirarli, come difperati' avevano lafciate le mura. Ma quelli 40. 
che trovarono le mura fole. , e viddero li Re , che per l’ imba- 
fciata degli Maeftri s’era fermato .pigliarono animo, e preferola 
porta di S. Sofìa , e ci pianarono la bandiera degli Aragonefi . 
Del che avvedendoli il Re Alfonlb comandò alli liioi, che def- 
fero dentro, e loro promife la Terra a Sacco, falvo le perlòne, 
e l’onore delie Donne, E cosi cominciarono con le fcale a fa- 
lire lòpra le mura. Il Re Renato con circa due , o trecento 
cavalli andava confortando li fuoi. , ’cd arrivato a S. Solia- con 
una raezta compagnia dr fanti , cominciò a far gran prova fopra 
quelli, che erano entrati^ ed al primo giungere di fua mano ne 
uccife tre , e sbigottì il -reflb di tal fòrte , clic fuggivano tutti 
per buttarli 'dalle mtTra, quando di sù la Torre, vaine una pie- 
tra , e li diede alla mano delira , e ia tormentò talmente , che 
li cadde la fpadal poi ricuperatala ne. uccife tre altri , ed aveva 
ridotta ia cola , che Napoli per quella parte (lava ficura , che 
tuttavia quelli della Torre fi gettavano fuora. Erano 300. Ge- 
novefi tutti in Corazza alla guardia della porta di S'. Gennaro. 
Quelli udita la nuova, che li Catalani erano entrati, pigliarono 
la via del Cartello Nuovo a falvarfi. Le Monade di S. Maria 
( Donna Regina avevano parenti fuora con il Re Alfonlb , e ve- 
dendo la fuga degli Genovcfi dagli albichi del Moniflero , co- 
minciarono a far legnali agli Aragonefi , che venillèro da quella 
parte , i quali vennero . Allora Marino Spiccicacafo , ed al- 
ami altri corfero , e calarono farte , e fcale agli- Aragonefi , e 
così faHrono dentro la Città D. Pietro di Cardenia con 1000. 
perfone, e venendo alia lìrada maertra , trovò Melfer Sarro Bran- 
caccio a carrello , e lo prete, e montato erto a cavallo fene ven- 
ne al quartiere di . S. Solia , da donde il Re Renato viddt; que- 
llo Aragonefe a cavallo , credette die la C ittà per qualche altra 
parte folle prefa . Pure confortando li fuoi come Lione diede 
dentro ; e vedendo che uno degii fuoi non voleva ferire Pini- 
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mìc!,r uccfiè. E così da poi d’aver molto valorofàmente con- 
trariato , più per dubio d’ elfer pigliato , che per dubio della 
morte fi ritiro in Cartello, Li Aragoneli ruppero la porta , ed 
entrò dentro tutto J’ Efercito , il quale per 4. ore iucoheggiò Na- 
poli , e poi entrò il Re Alfonfo , e per bando a, pana della vi- 
ta tt ordine, che non fi toccafle cofa più de’ Napolitani , e eoa 
gran clemenza trattò tutti . E Cubito dalli luoghi oonvicini con- 
co: fe tanta abbondanza di cofe da mangiare, che fi; Napdli fa- 
velle Caputo, njn averebbe comportato tanta , e farebbe venuto 
più preflo in mano del Re Alfonfo. 

Un di dopo, che Napoli fu prefa , vennero due altre na- 
vi de’ Genove!! cariche di Vettovaglie, e Cuna fcaricò al Cartel- 
lo Nuovo, e l’altra fe ne tomo via piena. Con quelle due Na- 
vi fe ne andò il .Re Renato , e lafciò Cartellano Antonio Calvo 
Genovefe , a cui doveva molte migliaja di Fiorini . 

Arriyò di là a pochi di il Re Renato a Fiorenza dov’ era 
ii Papa Eugenio , e ni ricevuto da Re . Il Papa fuor di tempo 
li concede le Bolle del Regno di Sicilia, che farebbe fiato me- 
glio, che gli avertè dato ajuto di gente , e poi fra pochi di fe 
ne andò in Francia , avendo perduto ji Regno più per manca- 
mento di danari, che per poca virtù. 

Di là a pochi di fi rende il Cartello di Capuana , e il Re 
Alfonfo* mife l’ allòdio al Cartello Nuovo; ed arti 21. di Giugno 
cavalcò , ed andò contra Antonio Caldora , e giunto a Sergnia 
P ebbe con quelle genti, che la guardavano . Poi mife il Cam- 
po a Carpinone, dove era Antonio Reale, fratello di latte d’An- 
tonio Caldora, e dentro il Cartello di Carpinone erano 23. mi- 
la ducati , e gran mobili di gioje , ed argento. Il buono An- 
tonio Reale accomodò li fatti fuoi , e prefe di tempo , e con 
làlvo condotto andò a trovare Antonio Caldora , eh’ era a Spe- 
reranno luogo di là difeofto cinque o fei njiglia, e li dhTe co- 
me erto non fi poteva tenere , e rendeva Carpenone , fe erto non 
veniva a foccorrerlo . Antonio defiderofo di falvare il Cartello, 
e fi danari , e di fare predo fatto d’ armi , perchè cori' lui era 
Giovanni Sforza , fratello di Francefco con duemila cavalli, e du- 
bitava per elTerfi partito il Re Renato in ajuto del quale era 
venuto , non fi partirtè . Antonio a petfualìone ftrinfe ii detto 
Giovanni , ché venirtè con lui a fare giornata coi Re , promet- 
tendoli certa Attoria , della quale non folo ne avrebbe: onore 
granditlìmo , ma guadagno grancfilEmo , eiTendoci il Re in per- 
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. ' . . “ » 
fona con tutt’ i Signori . E così alli 28. dì Grugno 144.2. ven- 
ne fi Conte Antonio Catto SdTano . Ma la notte avanti fe ne 
fuggi da lui Paolo di Sangro , con una grafia banda di gente 
d’armi , e venne al Re Alfonfo , e 1 ’ informò d’ ogni co- 
fa . li Re ufcho di notte ad afcoltare folto Sedano , e Temen- 
do quello pofe una buona banda di gente dentro Sellano , che 
fletterò a requeAa , e venendo Antonio Caldora fi appiccò il 
fatto d’ armi , dove al primo incontro gli Aragonefi non poten- 
do refiftere all’ impeto de’ Caldorefchi fi pofero 50 «baratto; ma 
venendo il Marchefe Ventimiglia con uno fquadtone che era ac- 
collo ad un»bofco la notte , furono medi in mezzo li Caldore- 
fchi ? ma con tutto quello facevano di L'one tanto loro , come li 
- Sforzefchi j ed a quel di Antonio (..ildora tnollrò efperienza di 
Capitano cfpcrrillìmo , e di vaiorofìffimo foldato. Ma perchè 
parte delle genti fiiè io tradì , e parte non volle combattere , 
e trefiftere a quelli che davano per fianchi , fu rotto , e fatto pri- 
gione . Gio: Sforza fe ne fuggi con 1 j\ cavalli a trovare ii-Con- 
te Frartcefcq filo fratello , che era alia Marca} e tutte quelle genti 
che furono prefe , o die non vollero combattere il Re le volle al 
foldo fuo. Certo quello. Antonio Caldora , confiderà» li doni 
grandi della natura , fe ci avelie congiunte I’ altre parti neceflà- 
rie dell’ uomo , farebbe flato uno delli maggiori , e più iodati 
foldati Signori , che mai fodero nati nel Regno di Napoli , 0 
gran parte d’ Italia, lì animofità , e valore fuc fi può conofcere 
m aver ofato non con bandiere d’ altro Re , ma da fe foio 
andare ad adaltare un Re Valorolò , e Vittoriofo , come era ii 
Re Alfonfo , e farci sì gran battaglia . 

Avuta il Re quella vittoria , ebbe quali tutto 1 ’ Abruzzo a 
fila fedeltà, ed andò all’Aquila. Erano allora vicino al Regno 
Nicolò Piccinino , ed ii Conte Francefco Sforza , e 1 ’ uno dall’ 
una parte , e l’ altro dall’altra cercavano l’amicizia del Re. Il Con- 
te Francefco tRandò una folenne imbafciata , chi li voleva edere 
buon fervidore , -ma Nicolò mandava a cercare al Re una gran 
fomma di denari, che doveva avere per fuo foldo. II Re per 
porlo in fofpetto linfe d’accettare l’amicizia del Conte Fran- 
cefco , e mandò Medèr Indico d’ Avalos , che pigiiallè il giura- 
mento d’omaggio dal Conte , e fe’ levare 1 ’ ofrefa dalle Terre , 
che *aveva il Come nel Reame : del che Nicolò Piccinino dubi- 
tando non fodero congiunti in ruina fua, trattò accordarli col Re 
lenza li denari j e cosi ii Re divulgò, che MetTec Indico dia gi- 
to 
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to fenza fuo ordine : il Conte diventò inimico e Nicolò ami- 
co . Antonio Caldora moftrò per proprie lettere di molti intimi 
dei Re , di’ era flato avvifato che non venifle , che H Re li 
farebbe mozzare ia tella. ; e con queflo fi fcufava di fua preva- 
ricazione, e moftrò anco , che molti Signori del Regno avevano 
tenuto intelligènza con il Conte Franceico , e per queflo il Re 
li perdonò, la vita, e lo liberò, e li diede alquante bicocche in 
Abruzzo , levandoli le genti , e vietando tanto ad eflì , quanto 
agli altri del Régno , cne non fi teneflero ridotti folto il Prin- 
cipe di Taranto, come a Gran Conteftabile. 

Si refe poi l’Aquila , ed il Re fcefe in Capitanata , ed 
ebbe Sanfevero, e tutte le Terrò dei Conte, eccetto il Caftel- 
lo di Manfredonia , ed il Cartello di S. Angelo , i quaii rtavano 
aflédiati . Ed in quelli di Nicolò Piccinino teneva a (Tediato Fran- 
cefco Sforza. Il Re fatta una fcorfa per Barletta, Treni, Mol- 
fetta , e Giovenazzo , rhJuflè mito queflo paefe in ficurtà di pa- 
ce , dando udienza ad ogni minimo Cittadino , e miniflrando 
giultizia . 

Il di di Natalé cominciando l’altro anno, il Re Renato che 
era ancora in Fiorenza , difle che non voleva , che il Conte Fran- 
cefco nè altri Capitani Italiani di ventura faceflero mercanzia 
di lui , e mandò Giovanni Coda che rendeflè il Cartello Nuo- 
vo , c quello di S. Eremo al Re-Alfonfo } ed erto le' ne tornò 
In Francia} e reflava folo averfi Reggio , e Tropea 

Del 1443. entrò il Re Alfonfo in Napoli con Carro Trion- 
fale , e fece battere 40. braccia di muro del Mercato . Con lui 
vennero tutti li Signori del Regno , e molti di fecero gran fede, 
e gioflre . Eflò attendeva tuttavia ad ufàre clemenza, e libera- 
lità agli amici , ed agli nemici perdonava , lafciando loro parte 
della roba , e gli fedeli efaltava con Stati , e titoli , ed a quel 
tempo moltiplicarono più a doppio li Titolati del Regno . 

L’ anno avanti il Re aveva fatto parlamento generale a Be- 
nevento , e fatto giurare omaggio a tutti li Baroni in perfona di 
D. Ferrante fuo figlio naturale , e T intitolò Duca di Calabria , 
e queflo anno ebbe la Bolla dal Papa Eugenio . 

Il mefe d’ Aprile Jacopo Piccinino figlio di Nicolò , che 
flava al Ibldo del Re , non fi fa perchè caufa fuggi dalla Città 
di Treni, ed in meno di 14. ore ufci dal Regno. Il Re man- 
dò uno che conduceflè tutte le fue genti , e le robe fue a Ni- 
colò fuo Padre , ^ li mandò a dire , che flava maravigliato di 
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quella carità -, e Nicolò fi lamentò molto con I* uomo del Re > 
ed idei lauto oli patiate , che diffi» che e fio era fiato caufa dì 
«irli avere quefto Regno , e che elio ce lo voleva far perdere, 
perchè aveva ptomelìo dare la figlia per moglie al fuo figliuolo, 
e poi 1 ’ aveva data al Marehefe Eiqpeilo di Ferrara . E Capuà, 
ed Averfa non aveva voluto darceli , nè tante migliaja di duca- 
li , che dovea darli per fuo foldo- Ma poco durò quello fde- 
gno, che di là a pochi di venne a Gaeta , e 4 u onorevolmente 
ricevuto , e trattò lega tra Papa Eugenio , ed* il Ke , il quale 
premifé di ricuperare al Papa queilo , che teneva il Conte Frarv- 
cefeo . E per porlo in effetto , fec# un Efercito di io. bùia 
uomini, e tirò alla volta della Marca, ed avuto il palio da uno 
degli più intimi Capitani del Conte , ebbe Jefi per tradimento 
di Trailo Cognato dei Conte ; il quale fortificate alcune Terre 
più forti , non fidandoli di refiftere al Ke , fi ritraile indietro , e 
perde tutta la Marca , rifervate alcune Terre . E fi credeva , che 
quella ribellione di Trailo , e di Pietro Bmnoro , che aveva da- 
to il palio folle fiata ad arte , perchè ftando il Re col Campo a 
Fermo , ov’ era con buon numero di gente Aleflaiidro Sforza , 
furono imercette le lettere del Conte Trailo , ed a Pietro Brunoro, 
che doveflero efeguire quello , che era fiato fra loro ordinato. 
Si diceya, che il trattato era quello, che Trailo, c Pietro Bru- 
noro > i qtfali avevano da 4. mila foidati nel Campo Aragonefi», 
uccidelfero il Re, ed ib Principe di Taranto , e coti 1 ' u letta di 
AlefTandro , e la venuta del Conte entraflera nel Reame fvali- 
giando prima la gente del Re . Onde effóndo venute tali lette- 
re in potere del Re , pigliò Trailo , e Pietro Brunoro , e li 
mandò a Napoli a tagliarli le tefte , e fi ritenne le gemi loro al 
fuo foldo . 

Nei 1444. il Principe di Taranto trattò di dare I&bella fua 
Nipote ad un fratello dell’ Imperatore di Collant inopali , al quale 
veniva per fucccffione 1 ’ Imperio . Ed in quello anno andò a 
Marito Margarinila in Sicilia al figlio del Marehefe Ventimi- 
glia , e pafsò per Terra di Bari a vedere Madama Ciancia di 
Chiaramente fua (creila , eh’ era DuchelTa d’ Andri . Quelle 
tre donne erano figlie di Mefier Trillano di Chiaramente, Con- 
te di Cupertino , e di Madama Caterina Urfina , forella carnale 
del Principe di Taranto . 

Affi j. di Aprile il Re Alfonfo fi ammalò , e flette tanto 
grave, che per fino fi di Te , che era mortoj e li Catalani an- 
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davano falvando le robe loro per li Cartelli , e molti Signori 

avevano già penfato a fare novità , e per uno Antonio Caldora 
ne portò in Abruzzo Reftano fuo figlio. Il Principe di Tarara 
to venne da Puglia a fperoni battuti , ma fra fei giorni mi-, 
gliorò , e levò le fperanze , e le paure che fi avevano . 

il Re Alfonfo in quello conobbe quanto poco fi poteva fi* 
dare degli animi de’ Regnicoli . Per fortificare di ajuto il Du- 
ca di Calabria fuo figlio , cercò d’ apparentarlo con il Principe 
di Taranto , e li diede per moglie quella lfabelia di Chiaro- 
monte , che fi trattava darli al fratello deli’ Imperàdore di Co- 
flantinopoli : per il che fi fecero gran felle , e glollre , e fi levò 
il fofpeuo dei Principe , che ogni volta che andava a vedere il 
Re fi credeva rimanere carcerato , 

In quello anno Nicolò Piccinino Gonfaloniere della Chiefa, 
teneva con la lega del Re Alfonfo alTedrato a Fano il Conte 
Francefco Sforza , a capo d’ averli tolta tutta la Marca d’ An- 
cona . E perchè tra il Re , ed il Duca Filippo era nata 
alcuna difcordia per accomodarli infieme andò a . Milano , altri di* 
cono chiamato dal Duca , e lafcrò il Campo raccomandato a 
Francefco Piccinino fuo figlio Maggiore. 11 Conte Francefco 
cominciò a prender animo , e cosi li fuoi , ed avendo a fare 
con un giovane mal pratico, ufci, e ruppe Francefco Piccinino, 
e auto 1’ Lfercito dei Papa, e lo prefe prigione. Onde fentita 
in Milano tale novella , Nicolò per dolore fi ammalò , e fin» la 
vita fua . Mai fu a perfona privata fatto tanto onore d’ efequie, 
quante furono fatte a lui dal Duca , che lo fé’ andare affifo ad 
una fedia , volendo lignificare , che per la riverenza degli fpiri- 
ti , ancor dopo morto flava in piedi ; le lodi di quello Capi-' 
tano fono grandifllme , che fenza dubbio fu maggiore del Mae* 
Aro fuo Braccio da Perugia . 

Il Conte Francefco avuta la Vittoria mandò al Duca di 
Milano hrancefco Piccinino, fenza volerne altra taglia , e fnbito 
fcorfe , e racquiftò tutta la Marca , e fi accordò con Papa Eu- 
genio, e venne fino al Tronto. II Re Alfonfo fentendo quello 
fi pofe in punto , ed andò alia fortuna del chioppo per »aduua- 
re le genti fue , e tra l’ altri che venivano a trovare il Re era 
Antonio Santiglia . Quello li anni addietro effondo fiato man- 
dato dal Re Alfonfo alla Marchefa di Cotrone Ricchetta Ruffo 
per trattare matrimonio tra lei , e Metter Indico d’ Avalos aliai 
favorito del Re , trattò il matrimonio non per Meflèr Indico, 
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ma per fe, e perchè aveva fatti gran fervizj in Calabria , il Re 
finte non curartene . Ora a quella venuta fu avvifato dagli ami- 
ci Tuoi , che davano apprdTo al Re che non venirti , che il R.e 
teneva animo di fargli mozzare il Capo , e dare la moglie a Mef- 
fer ludico per vincere la pugna . Per la qual cofa li voltò in- 
dietro , dando nuova che andava » Napoli , perchè aveva fatta 
alcuna novità ; e con quella fcufa pallata Capua fe ne tornò in 
Calabria con celerità incredibile', elio, e fue genti. Il Re a- 
vendo intefo quello li mandò apprelìo Paolo di Sangro , ed al- 
tri capi di Squadra cop 1000. cavalli , e poco da poi andò lui 
con una gran parte di gente } e dato tutto l’ invernd al Campo 
ebbe Cotrone , ma non il Cartello , e levò quafi tutto lo Stato 
ad Antonio , e l’ aflèdiò a Catanzaro , e benché Antonio più vol- 
te s’ offèrte di renderli a patti, ri Re piai lo volle accettare. 

In quelli di Mellèr Borio da Effe , fratello dei Marchefe 
Leonello di Ferrara , che era genero del Re Alfonfo , pafsò per 
le Terre del Principe di Taranto con grande compagnia di ca- 
ni , ed uccelli , e per le Terre di detto Principe li furono fatte 
le fpefe fplendidiffìmamente , ci andò a trovare il Re con dife- 
gno di porft a fuoi fervizj . ; 

Ali’ ultimo il Re coftrinfe Antonio Santiglia , e la Marche- 
fa fua moglie , a venirli con la correggia in canna , e li levò 
tutta la Signoria, e li mandò a Napoli, ove poveramente vide- 
ro molti anni. E fatto quello fé ne venne a Calabria , a bla- 
tera , ed Altamura , e poi a Trani , ed a Barletta dove alcuni 
di fi fermò. Poi andò a Foggia alla caccia , e fe’ parare reti , 
che tennero rS. miglia, e fe’ una caccia nobiliflìma . dove furono 
prefi tanti cervi , che ne mandarono 400. a» Talare per li Cartel- 
li di Trani, e di Barletta, oltre quelli, che donò a’ Cortigiani, 
ed a’ Vallarti. * „ 

Quell’ anno venne a Lecce Moflèn Coreghi con una gran 
frotta di Catalani ad affidane Madama IfaBelIa , e l’affidò , e con- 
dullè a Taranto , e di là infieme con il Principe di Taranto 
venne a Venofa Terra dell’altro fuo Zio, ed andò poi a Napo- 
li , dove fu guaflata la fella grande che era apparecchiata , per 
la morte della Regina di Spagna, e delia Regina di Portogallo, 
amendue forelie candirne del Re . 

Poco dopo il Re trovandoli in lutto , ordinò di far 1’ efe- 
quie deli’ Infante D. Pietro , il corpo del quale fu portato da 
quattro Conti, e quattro Baroni a S, Pietro Martire, farebbe im- 
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poflìbile a narrare la cera , cfie fi bruciò in quelle efequie . 

Fatte quelle efequie Madama Ifabelia lu Ipofata nell’ Ar- 
ci vefeo vado dal Duca di Calabria , e poi tornò al Caftelio dova 
pure fi fecero felle , con danze , e gioltre , ed Antonio Caldora 
fervi di co^pa alia Duchefià . 

Nel mefe di Giugno di quello alino il Re andò alla Marca, 
e riduflTe il Conte Francefco a falvarlì^ in Urbino con quella po- 
ca gente che avea , e reflituita la Marca al Papa, l’ anno Tegnen- 
te venne a Napoli a flarfi a piacere. 

Nell’ anno 144P. mori Madama Covclla Ruffo Contefla (T 
Altomonte, e Duchefià di Sella, ed il Re confermò il Contado 
a Marino unico fuo figlio. 

L’anno 1446. il Re andò alle Bulle, dove flette otto me- 
li ; ea in quell’ anno mori il Papa Eugenio iV. , e fi fece «Pa- 
pa Nicola V. 

L’anno 1447. d’ Agoflo moti il Duca Filippo di Milano; 
e dapoi la morte dr detto Duca il Conte Francefco Sforza fi ac- 
conciò per Capitano de’ Milanefi , che li Veneziani defideravano 
occupare quello Stato. 

Creato Papa Nicola il Re fi parti da Trivoii , e venne in 
Tofcana , e pigliò Cafliglione di Pefchiera , ed alcuni altri Ca- 
fleili , poi fi voltò conira Rinaldo Urlino , Signore di Piombi- 
no , il quale fu aiutato da’ Fiorentini ; ed effondo venuta una 
gran pelle a! Campo Aragonefe , fu coflretto il Re ritornacene, 
e flette in pace fino al 1445. 

In quell’ anno 1448. nacque il Duca di Calabria Alfonfo 
If. , ed apparve nell’ aere un trave di fuoco . Il Conte Francc- 
feo diede una gran rotta a\ Veneziani , dove morirono più di 12. 
mila perfone. li Re Alfonfo fcrilfo a’ Milanefi , che non facef- 
fcio entrare il Conte dentro Milano, che fe ne farebbe fatto Si- 

J ’nore . Quella lettera fu intercetta , ed aperta dal Conte France- 
te , e ferrata la mandò in mano de’ Milanefi. Ebbe anco in 
mano la rifpofia de’ Milanefi, i quali pregavano il Re , che cef- 
fonò di dare ajuto ài Conte Francefco , talché non avelie cre- 
feiuto tanto , che oflalle alla libertà loro , ed alla grandezza del 
Re . E cosi il' Conte conofciuto 1’ animo de’ Milanefi , e del 
Re, s’accordò co’ Veneziani, e quelli promifero di aju:axio, fin- 
ché ricuperava il Ducato di Milano. 

L’ anno 1449. morì il Conte di Lorito Meflèr Rinaldo 
Caldora , e Troiano Caracciolo Conte d’ Avellino , 
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In quell’ anno medefìmo fi bandi ia guerra fra’Veneziani , cd 
il Re j il che fu grandiflìmo danno al Regno , e fi levarono li 
eomraercj di Puglia , e di Terra di Bari , e di Abruzzo , e fi 
ebbe molto danno. 

L’ anno 14^0. del mefe di Febbrajo il Conte Francefco 
Sforza fi fece Duca di Milano . 

Nel mefe d’ Aprile jl Re Alfonfo tolfe ad Alfonfo Marra- 
maldo la Cafiellania di Barletta, che P aveva tenuta 34. anni, 
ed in effetto ridufle tutte le fortezze in mano de* Catalani. 

Nel mefe d’ Agofio di quell’ anno fi fece la pace tra il Re, 
e’ Veneziani , e mori il Signor Ranaldo Urlino Signor dì Piom- 
bino, e morì ancora il Conte di Capaccio Americo di Sanfeve- 
rino , uomo di gran valore , e dicono che morì avvelenato . 

In queA’ anno il Re Alfonfo fi diede alli piaceri , innamo- 
rato con Madama Lucrezia di A lagno , figlia di Mellèr Cola di 
Alagno , che qvea la Torre dell’Annunziata . 

Un Sabbato alli 19. di Dicembre ad ora tarda , veniva 
dall’ anno Santo una donna Tedefca fpofa del figlio di Borbo- 
tta , della quale s’ innamorò Gifmondo , e la voleva per forza , 
e due Cavalieri della comitiva delta donna , che menavano più 
di 200. cavalli con elTa , fecero refiAenza , e furono uocifi , e 
così prefala , e non volendo quella confentire , li mordette un 
braccio tirandone un pezzo a le , il quale poi 1 ’ nccife . Il Papa 
1) mandò il campo fopra , e fu riputato per gran diflonore d’ 1- 
lalia . Quefia fera medefima il Papa Nicola mofirò il Vo Ito 
Santo , e per la gran calca di gente , al Pome di S. Angelo fi 
affogarono , e morirono gente infinita , perchè volevano falire 
pel muro del Ponte , ed uno faceva cadere in fiume l’ altro . Al- 
P ultimo fi paffava per fopra li morti , fra li quali fu Metter 
Ar.ione'lo Sanframonde Barone del Contado di Moìife , e l’Ab- 
bate Filippo Figliomarino , che aveva più di 1000. ducati di 
entrata , 

L’ anno fogliente Carlo VII. Re di Francia ebbe vittoria 
contra gl’ Ingiefi per virtù del Re Renato , e fegui pace per 
tutto . 

L’anno 14P2. venne P Imperador Federico in Roma, e fu 
coronato da Papa Nicola elio , e la moglie % e poi venne in 
Regno a vedere il Re Aifonfo , qual era zio dell’ ìmperadrice , 
e fu ricevuto con apparato degniffimo , e tra P altre fplendidez- 
ze furono fatte tre fontane , una di greco di Somma , un’ altra 
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di malvada , ed un’ aftra di guaritacela . 

, li Gingilo di qn i li 1 anno il Re Alfonfo mandò il Duca fuo 
figlio con grande elcriito contro de’ Fiorentini , e pigliò Fano, 
e due altri Cartelli. A quella guerra mori Meirer Garzia Cuba- 
niglia Conte di Troja , e molti Signori Catalani . 

In quert 1 anno nacque il fecondo nipote al Re Alfonfo , il 
quale fu poi Re Federico. 

L 1 anno 14/3, tutte le genti Aragonert furono inerte alle 
Ganze per quelli Cartelli intorno, e’ Fiorentini alzarono le b. »- 
diere di Francia , il quale mandò Ambafciadori al Re Alfonfo , 
che non volefle guerreggiare co 1 Fiorentini confederati; ed il Re 
Alfonfo rifpofe, che a primavera ci voleva andare lui. 

In quell 1 anno fu prefo Codantinopoli da 1 Turchi ; e mori 
Giovanni Antonio Marzano Duca di Sella , il Duca di Sora Co- 
la Cantelmo , il Duca di Venofa Gabriele del Balzo , Urlino, 
fratello del Principe di Taranto , e ne fecero refequie a Lecce, 
ed a Mondervfno, dove era il fuo corpo. 

L’anno 14P4. venne il Re Renato in Italia con quattromi- 
la cavalli in favore dei Duca Francefco , ed accordò con lui il 
Marchefe Guglielmo di Monferrato , li rendè tutto 1 ’ Aleffandri- 
no , e donò una figliuola al fratello del Marchefe. per moglie. 
Il difegno del Re Renato era accordare il Duca di Milano co’ 
Veneziani , e con I’ amicizia del Duca fare F imprefa del Regno; 
ma fu il contrario , perchè il Duca fi fervi della riputazione fua 
per Spaventare li Veneziani , e F accordò da per le ; e così il 
■Re Renato avendo colle forze fue follevato il Duca Francefco , 
fu da lui beffato, e fe ne andò in Francia. Reflò folo in Italia 
Giovanni Duca di Calabria fuo figliuolo Capitano de 1 Fioren- 
tini . 

L’anno i+ff. mori Papa Nicola, e fu creato Callido IIL 
ci cafa Borgia Valenziano , uomo di cattolica vita , qual era 
Jlato Configliere del Re Alfonfo . 

Nel medefimo anno il Re Alfonfo per lafciare più fortifi- 
cato ii Duca fuo figlio fucceflòre dei Regno , fece parentela dop- 
pia col Duca di Milano , e diede Ippolita Maria figlia del Du- 
ra ad Alfonfo primogenito del Duca di Calabria , ed una delle 
figlie de! Duca di Calabria , cioè Ilàbella d 1 Aragona ad un fi- 
glio del Duca di Milano. 

Nel medefimo anno in Napoli alla Sellaria fece fare il Re 
Alfonfo una gioflra ad iflanza di Madama Lucrezia di Alagno , 
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e fece coprire tutta la Brada di panni. 

L’anno 1456. il Principe di Taranto diede Tua figlia nani» 
rale per nome Catarina al Signor Giulio di Acquaviva primo- 
genito del Duca d’ Atri , il quale lo chiamavano il Conte Giu- 
lio , e per dote il Contado di Cupertino : e al mefe d’ Aprile 
venne quello Signore da Taranto, e fposò lamedefima. Il Prin- 
cipe li donò il nome delia Cafa , e le armi , ma eiTo non fe ne 
volle fervire, e riufci grande uomo tanto in pace, che in guerra. 

Quell’anno flette tutta l’ Italia in pace , e morirono quelli 
Signori, Francefco Urfino, il Prefetto di Roma, ed il Contedi 
Tagliacozzo, Urfini tutti tre, e di Nazione Romana. 

Alla (ine di quell’ anno fu un terremoto grandiflìmo per 
tutto il Regno , talché nè per memoria d’ uomo , nè per ifcrittura 
fi fa il limile , che furono minate molte Città , e-moite Cartella, 
e tra l’ altre Sergnia , e Brindili j e fi cominciò una procelTione 
dalle Terre di Capitanata infino a S. Maria di Leccefi a Capo 
d’ Otranto da un numero infinito di gente. 

Nell’anno 14/8. mori il Re Alfonfo al Cartello dell’ Uovo 
alli 27. di Giugno , alle ore 7. di notte. In quello di poco dopo 
la morte del Re Alfonfo , il Duca Ferrante d’ Aragona fuo figlio 
mandò a Papa Calillo per la confirmazione , ed inveflitura del 
Regno in perfona fua. Papa Calillo li diede parola , o forte che 
volerti il' Regno per la Cniefa , o che solerte partirlo a’ fitol 
Nipoti , o che volerti invertirne il Re Giovanni d’ Aragona Fra- 
tello del Re Alfonfo , che pretendeva , che il Duca di Calabria 
come bartardo non poterti fuccedere.* Anzi 1 ’ Ambafciatori del' 
Re fcoverfero , che il Papa aveva malirtìmo animo conira di lui; 
irla fa fortuna difegnando farlo fuccedcre in ogni modo al Re- 
gno , volle che mori Papa Calili®', e fu creato Papa Pio II. di 
patria Senefe di Cafa Piccolomfni, quale l’anno feguente 14J9. 
inandò Latino Urlino Cardinale di S.Chiefa a coronarlo a Bar- 
letta, s fatto Signore e Re del Regno legittimamente . Giovanni 
Antonio del Bilzo Urlino Principe di Taranto j informato , come 
erto diceva , che il Re Ferrante non poteva foffrirlo tanto gran- 
de , perchè oltre un grandirtimo Stato di VafFalti, die portedeva, 
come gran Conteftabile del Regno , fe li pagavano di pagamenti 
Fifcali 1 00. mila ducati d’oro l’anno per la gente d’ armi , che 
teneva , cominciò a Ilare fofpetto j e per voler effe re più pretto 
cauto con la inimicizia fcoverta , che vivere in timore dei mal 
animo del Re per l’ amicizia finta, per avere occafione di diven- 
tarli 
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largii nemico mofll guerra a Venofa, qual era allora di Pietro del 
Ballo figlio primogenito del ' Duca d’ Andrr , marito di Maria 
Donata Urfino figlia del Duca Gabriele Urlino. Ed eflendoli 
dal Re proibito , cominciò a domandare al Re che doverti re- 
fluire a Giofia di Acquaviva , padre del Conte Giulio fuo ge- 
nero. Atri, e Termoli in 'Abruzzo; quali il Re Alfonfo gli a- 
vea levato . E ad Antonio. Santiglia il Marchiato di Cotrone, 
ed il Contato di Catanzaro , perchè teneva in animo di darli 
un altra figlia per nuora. Ed efllndoli dal Re negato, trattò di 
far venire Giovanni d’ Angiò Duca di Calabria tìglio dèi Re 
Renato , quale flava in Genova per il Re di Francia all’ imprefa 
del Regno , con animo di cacciale il Re Ferrante. 

L’Anno alli j. di Ottobre venne il Duca Giovanni d’ 

Angio avanti la Città di Napoli , con 23. falere, fperando di 
di far fare qualche novità della Città , perchè il Re allora era 
in Calabria., la Regina .[fabella di Ghiaromonte donna prudente 
con fare provinone grande , operò il modo che il detto Duca fe 
ne tornò, e diede a terra nel Cartello a Mare del Volturno, e 
là ricevuto onorevolmente da Marino di Marzano Principe di 
Rodano, e Duca di Seda, quale ancorché forte marito di una forel- 
ia carnale del -Re ferrante, rtjfpirò col detto Duca Giovanni , 
ed a cala a quelli di li era nato un figliuolo , e volle che il 
Duca Giovanni io tenefle al Battefimo . 

.L anno 1 ^ 60 . fcefe da Puglia il Principe di Taranto , -e fi 
congmnfe col Duca Giovanni e cògli altri aderenti alla parte 
fua e venne a Sàrno. E ’i Re Ferrante coli’ efercito , e con 
quello di Papa Pio, del quale ne era Capitano Simonetto del Ca- 
rtello dr Piero, li ufci incontro; e fu rotto , e fu morto Simo- 
netto, e ferito il Cavaliere Roberto Urfino primo Capitano del 
Re> Il Re fe ne fuggì in Napoli con 20. cavalli . Sono alcuni 
che dicono , che -la Regina Ifabella di volontà dèi marito-, an- 
data dai Principe di Taranto fuo zio , in abito di Frate Zoccolan- 
te, e fe li buttarti a’ piedi , e fupplicafle , che poiché 1’ aveva 
fatta Regina, la face.'le morire Regina , e che il Principe vinto 
di pietà, ne la rimandarti’, dandole buon animo che cosi fareb- 
be. L d allora in poi tnotu proprio cominciò a procedere più 
lentamente contri il Re Ferrante , e li diede tempo chè fi fof- 
fe rifatto, non volendo confentire , che il Duca Giovanni fagli if- 
fe la vittoria , ed andarti a tentare Napoli , con dire , eh’ era 
meglio andare a debellare le Terre piccole , ed alcuni Baroni , 
che feguivand la parte del Re. S " ~II 
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Il Re Ferrante intratanto* con nuovo a'juto di Papa Pio , e 
del Duca di Milano a poco a poco andò rinforzandoli , ed ufci 
in campagna , e patteggiò con Roberto di Sanfeverino , Conte 
di Sanfeverino, ediMarfico, ed il fece Principe di Salerno, per- • 
che feguilTe la parte fua, e ne fpogliò Felice Urlino figlio natu- 
rale del Principe ’Ramondo . 

All’ ultimo 'del 1462. il Re Ferrante a*Troja ruppe il Du- 
ca Giovanni , ed ,jl Conte Jacopo, e s’accordò col Principe di 
Taranto; quale alla fine del medefimó anno fu' -ftrangolato , di- 
cono per mano di due fervitori * Tuoi, corrotti dal Re. Uno ne 
fu Antonio Guidano di S. Pietro- in Gaiatina ,.e 1 ’ altro Anto- 
nio di Ajello di Salerno; e fu al Cartello di Altamura , e così 
ebbe la penitenza del La fua lodabilità , - • 

Il Duca’ Giovanni , ed il Conte Jacopo veduto accordato il 
Principe di Taranto' , fi rertarono rin Abruzzo , ove par mezzo' 
di Antonio , e degli aitri Caldorefchi intertennero la guerra fi- 
no al 14.54. 

In quell’anno mori Cofimo.de’ Medici , e fuccefle in Na- 
poli un cafo degno di memoria . Mafe Barrefe Siciliano, per le 
lite virtù, e fervizj grandiflimi fatti al Re , creato da Sui Mae- 
ilà Duca di Gaflrovìllari , venendS a vilitare il Re .al Cartello. 
Nuovo, avanti il Ponte trovò che al|ora tifava dal Cartello Gio- 
vanni Spatafora filo nemico , di' era Padrone di galere , e l’uc- 
cife . il che difpiacque al Re , .che li tolfe lo Stato, e lo 
fe’ morire prigione, non'oìlante che in diverte battaglie aveva 
feonfitti tutti Ir ribelli della Provincia di Calabria, e rtdott^ al- 
la divozione del Re. . . 

Alla fine di quell’ anno fingendo il Re di andare à caccia . 
ufci ai Mazzone delle Rofe , e là fi fe’ chiamaré il Principe di 
Rodano , col quale fi era accordato , e fotto .fpecie clie fi vole- 
va ribellare, lo fece prigione , e su d’una muletta fenza fpcròni 
il mandò prigione al Cartello Nuovo di Napoli ; e dapoi ebbe 
tutto lo Stato , e’ figliuoli in mano , tra’ quali vi era Giovanni 
Battifta di Marcano , che nacque alla venuta del Duca Giovan- 
ni , e di cinque anni, lo fece porre prigione infieme coi padre. 
Quello Principe Marino di Marzano fu grandilTimó Signore, per- 
chè in Calabria poll’edeva il Principato di Rollano, Squillace , 
Caflrovillari , Montaito , Cariati tutte con titolo, ed aiite.Ter- 
re all'ai;avcva in Bafilicata , e Principato il Vallo di Novi, Tol- 
vi , Cuccaro , il Loco , e Magliano , in Terrari Lavoro aveva 
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jl Ducato di Sella, Tiano , Carinola , la Rocca di Mondrago- 
ne , Torre di Francolife, Alife , Qalluccio , la Baronia di Roc- 
caromena , ed altri affai belli luoghi . 

A quello tempo il Duca Giovanni vedendoli confiimato , e 
accordati» col Re tutti li parziali fuoi , difperato di poter più 
vincere l’ imprefa / li parti dal Regno con fama di valorofb Si- 
gnore , e molto dabbene . ... 

Il Conte Jacopo Piccinino (pio con Rogierone Conte di Ce- 
lano .di cafa Accloctiamuro manteneva la guerra in Abruzzo; ma 
fra podi i di fi accordò anco elio col Re , e fu per quello fatto 
Principe di Sulmona , e condotto dal Re a lìipendj fuoi con jd. 
mila ducati 1’ anno di partito ; e quello accordo fu fatto per 
mezzo del Duca di Milano , il quale dohò una fua figlia baflar- 
*da al Conte Jacopo fopradetto . 

Alii .24. di Giugno iqój. il detto Conte Jacopo, e Fran- 
cese fuo tiglio furono fatti prigioni dal Re Terza caufa 7 onde 
fi dille 5 clte 1’ accordo era flato fatto, per coglierlo alla trap- 
. pola . 

Ifchia la teneva Moderi Toreglia marito d* una (tirella di 
Madama Lucrezia d’ Alagno : quello Tempre fi era moflrato ne- 
mico del Re, il quale li teneva 1’ allòdio; e venendo Era Cari 
lo Toreglia Cavaliere #i Rodi , 'fratello del detto Moffèn Tore- 
glia con un’ armata a (occorrerlo , fu rotto , e prefe fette galere, 
ed una Tuffa affi 6 . di Giugno; ed affi 2 6. fi accordò, e fi ren- 
dè a patti Ifchia, e Moflcn Torèglia ben ricca de’tefori di Ma- 
dama Lucrezia di Alagno , tè ne andò in Catalogna , "perchè 
Madama Lucrezia flava in mano ftta. 

Quéi dì che vennero le galere da Ifchia , fu flrangoiato il 
Conte Jacopo, ed ii Re fece dire, eh’ era morto per. aver vo- 
luto faiire a vedere da una fineilra le galere vittoriofe, che ritor- 
navano da Ifchia , ed era caduto , e fi era rotto il colio , . 

II Settembre feguente affi 14. entrò la Ducheffà Ippolita 
Maria figlia del Duca di Milano , che venne Spofa di Àlfonlò 
Duca di Calabria primogenito del Re Ferrante ; e quello di fu 
l’ Ecciiflè del Sole . 

L’anno 14 66. morì il Duca di Milano Francefco Sforza. 

L’ anno 1467, la Ducheflà di Calabria -andò a vedere la 
madre, e li fratelli a Milano, ed andò con alcune galere in fua 
compagnia Mefllr Indico d’ Avalos Conte C.mberlingo , e fua 
moglie; paftirono alli 3. di Dicembre 1468, mori Bianca Vi- 
feonte Ducheflà di Milano . S 2 s . L’ anno 
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L’anno 1470. mori il Duqa Giovanni di- Calabria in Bar- 
cellona . Quell’ anno fu lujuiofo per la perdita di Negroponte , 
che fu prefo dal Turco. 

Alii 16 . di Maggio ad ore 13.' del 1473. entrò *in Napo- 
li Meflèr Sigifmondo da Elle, fratello del Signor Ercfle da Elle 
Marchefe di Ferrara : ed alli 24. menò D. Dianora figlia del 
Re Ferrante per ifpofa al detto Marchefe fuo fratello. 

Al 1474. il Re Ferrante fapendo , che Carlo Duca di Bor- 
gogna aveva una figliuola fola, con ifperanza che il detto Du- 
ca la donaflè per moglie a D. Federico fuo fecondogenito , lo 
mandò in Borgogna con gran pompa , e con elio come Gover- 
natore il Conte Giulio Acquaviva . 

In quell’ anno medefimo alli 2. di Dicembre morì il Si- 
gnor Roberto di Sanfeverino primo Principe di Salerno . » 

In quell’anno ancora il Re che aveva pigliato 1 ’ allumo di 
collocare le figlie del Principe di Rollano , mandò una Madama 
Margherita a marito in Grecia’. 

L’anno 147/. il. Re andò a Roma all’Anno Santo, e l’A- 
prile del medefimo anno ad ore 20. entrò in Napoli ri ballardo 
di Borgogna . 

• ' In quell’ anno il Re. accasò Covetta di Màrzar.o figlia del 
Principe di Rodano col Signor Coltanzo-*S forza figlio del Signor 
Aledàndro. * ; r \ • 

Nel medefimo anno del mefe di Giugno entrò in Napoli 
l’ Amb-ifciatore del Re - Mattia *d’ Ungheria , e giurò il matrimo- 
nio per il fuo Re con D. Beatrice figlia del Re Ferrante , ed il 
Novembre il Re fi ammalò a* Carinola , di modo che fi dille 
ch’era morto. 

L’anno 14715. venne un altro Ambàfciadore Ungaro a con- 
durre la Regina Beatrice , la quale alli iy. di Settembre alle 
20. ore ufei da Caflello all’ Incoronata , ove era il Catafalco , e 
Meflèr Oliviero Carata Cardinale di Napoli la incoronò Regina 
d’ Ungheria , ed il Re ufcì dal Caflello Nuovo a cavallo con 
l’ Abito Reale , e la Corona in tetta facendo buttare moneta d’ 
argento fino al Catafalco ; e poi di là a tre dì cavalcò la Regi- 
na coronata per li Seggi con gran pompa , ed ahi 2. di Otto- 
bre i» Manfredonia s’ imbarcò l'opra quattro galere , ed altri na- 
vigli aliai , e le ne andò in Ungheria . 

il medefimo mele tornò D. Federigo da Burgundia , e quel 
dì un Mercante Catalano nominato Salvatore falli , ed avanti che 

fi pub- 
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fi pubblicane il fallire fi difperò, cd andò in una barca al Capo di 
Pofilipo, e iegatifi li piedi fi buttò in mare, e fi'ànnegf?- 

il Novembre del medefimo anno mori Fra Jacopo della 
Marca tenuto per Beato. Quell’ anno ancora fu uccifo netta Urie- 
fa di S. Stefano di Milano il Duca Galeazzo, ed alh di Gen- 
naio 1477. fu rotto, e morto in Nanfa il Duca Carlo ili Borgo- 
gna da’ Svizzeri condotti dal Dùca di Lorena . Ed il Maggio 
di detto anno , fi annegò in Adda Ottaviano Sforza , fratello de 
Duca di Milano . Ed il primo <fi Giugno feguentc D. Dionora 
Duclielfa di Ferrara venne in Napoli a vedere il Padre . 

In quello mediimo anno e mefe il- Principe di Salerno, 
Antonello di Sanfeverino cavalcò per Napoli Grand Almirante 
con gran pompa, ed in quello fi publicò la parentela tra il Ke 
Ferrame , e la Lorella del Re Cattolico d’ Aragona, faglio del Re 
Giovanni , Zio carnale del Ke Ferrante . 

11 Duca di Calabria andò ih Catalogna con io. galere, 3. 
forte, 2. galeazze, una Nave, e due Caravelle, ed m fila com- 
pagnia andarono il Duca d’ Andri , il Principe di Salerno , il 
Principe di Bifignano , il Duca di Melfi, il Gran Simfcalco,e 
il Conte di Cqnfa. 

Il Settembre feguente , fapendofì eòe doveva venire la Re- 
gina Spofa del Re a “Napoli , venne il legato mandato dal Papa 
.il Cardinal Borgia a coronarli . II Re li ufcì incontro, e 1 ac- 
compagnò fino al Vefcovado, ove alloggiò. Ed alli p.del det-- 
10* mele ed anno arrivò al Cartello dell’Uovo il Duca di Cala- 
bria 'con- la detta Regina j ed alli 21. venne dal detto Cartello 
al Molo grande , e iroyato- un belliffirao ponte nel Molo ricca- 
mente adobbato , dove il Cardinale P afpettava infieme con la 
Duchertà di Calabria , e tutte le- Donne di ilima della Città con 
il. Pallio, e la'Proce filone, la detta Regina, e il Cardinale me(Tl 
a cavallo andarono per tutti fi Seggi lotto il Pallio , nelli quali 
fi fecero trovare 1 $ Donne ricchifiìmameiue vertice , per baciare 
le mani della Regina ,. ed andarono a fmontare al Vefcovado . Il 
Cardinale fece orazione , e benedille la Regina ; e ritornati a ca- 
valcare andarono a fmontare al Cartello di Capuana , dos e fi ri- 
trovarono tutù P Ambafciatcri d’ Italia, e quelli dei Soldano , e 
del Re di Tunifi , e ci furono 62. trombetti con altri filoni af- 
fai , e ci furono anco tutti li Signori del Regno , e gran quan- 
tità di Prelati . La Regina meno feco il Conte di Prades , il 
Mailro Montefe con. due galere . 

Alli 
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Domate Vafeovado il di ddl. 

Regina avanti il cSS • 1*/°*“ * rI Ke „P ofe r anelI ° aIIa 
Cardinale dille la MelTa deL^hi 6 ™”^" 0 " eUa Chiefa > ed fI 
dilli, ne cerimonie , dove furono ni'! % San '°V r 20, . 0re con S ran ' 
ca di Calabria , D. Federici li d $°r Y*/®?? 1 ; ed H Du “ 

“ r “ ! u "° « Boron^LI^! “““ ,e "” r0 “ 

q.»le olà d,i^M 0 *“v* Cr : ra^l'aTn '* ? CS ™' 
apparecchiato all’ Incoronata ’ti »f C dfal 5, 0 , che era 

vallo riccamente incordato di IWaJT^oro " 

moie . che fu nìimrn ;t t broccato d'or q , e ricamato di 

capelli^ed 1 » Sme GM^Tk 1 ^^cTnTrJccia 'di 

la Signora Keoina IlcJld'' ? ,lmer0 . vennero a piedi innanzi 

li diire la LiiiaVpofwéro» il1?™u\ M -®.' e . P"“° 

e w™e Mie e ',;L 

la Reknf' e f' 2 ^ 0 ” 0 ’ ed andarono con due Vefcovi a pigliare 

s® r ?r bi rvr 

B.a poi Moire, AMIo ArraS^if *$' £”,7Ì *g “' ' 

À£“ Il'Sr d ?•',« T“ U* . "7i Wft 

Ree'ma' avantflirfV ^' 3 , da P oi me '« un altra volta la 
ed i nnrf , . F , C f r rdn 3? le ’ 1 Je mife la Corona in tefta, 

il '‘m ? Sedh ap l’ re ' r ” “ «'VOI poi lì inoC 

Hi -i ’• d and ° a ,rovare Ia Regina, e le pofe lo Scet- 
» P, orn ” ‘li man0 con grandifììme cerimonie ; e poi tor- 

no a dire la Meda ; e la terza volta il Duca pigliò /e con . 

fn.?Tì s Re ®"S r van “ i,Aitare dove fece l’ offerta! Ed all’A- 
fi . De un , V , efcovo V£ ; nne a dare la pace alla Regina e la 

te li?” p- b - XC i d M de r Ia pace ai,a Duc!ieffa di Calabria, ed 
m/ g Rp r a r a ? 9 ardinale diede la benedizione a 
/ ? e / cce 2 Q- Cavalieri , e fece buttare moneta d’ ar- 
meno di piu forre . £ cavalcati il Re , e la Regina, ed il Car- 

d sLiori" e r r° n r mangÌare al ( r anciio N uo vo eon un infinità 
«i Pignori , e Cavalieri avanti a piedi . 

Il 
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II Giovedì fi fece una gioftra Reale all’ Incoronata, e ten- 
ne tavola il Duca di Melfi , ed il Duci d’ Atri , ed il Duca di 
Afcoli , ben riccamente adobbati con cavalli copertati di broc- 
cato d’oro fino a tei^P- Compai fero 1 3. Corridori , i 'quali fu- 
rono il Duca di Calabria fra gli altri ; il quale ulci col cavallo 
coperto di broccato finifftmo ricamato Ali gioje , che pareva aliai 
beilo' con una fedia in telia per chimera che fi ardeva , e ruppe 
quattro Lance , ed* andò -acconciamente. Apprellò venne D. Fe- 
derico , che menò attorno il cavallo 1 6 . giovani vefliti di livrea 
con robette alla Francefe aliai belle. 

In quello medefimo me fé il Signor Jacopo Quarto di Ap- 
piano Signore di Piombino, pigliò per moglie la figlia del Du- 
ca di Amalfi nipote del Re ; In quello di medefimo figliò Ma- 
dama Eleonora Duchelìà di Ferrara al Callido di Capuana , e 
fece un figliuolo chiamato D. Ferrante; c poi alii 17. dt Otto- 
bre s’ imbarcò , e fe ne tornò in Ferrara ; Ed in quello mele 
ancora il Marchefe di Bitonto , figlio del Conte Giulio , pigliò 
per AJoglie l’altra figlia del Duca d’ Amalfi. 

Alii 20. di Settembre 1477* tutti li Baroni di volontà del 
Re Ferrante giurarono omaggio al Duca di Calabria, ed al Prin- 
cipe di Capita , e fu Sindaco per li Earoni il Conte di Fondi 
Onorato Gaetano. 

Di quello anno il Re d’ Ungheria mandò 14. cavalli , 6 . 
ginetti , c 8. chinee al Re Ferrante fuo Suocero , ed un gran 
fiafeo d’argento aperituro dove erano 12. faldelle , 12. piatti , 
12. tazze, 12. fcutellini , 12. brocche, 6 . condir , 2. candelieri, 
e 4. coppe ben lavorate , due cavalli piccoli al Principe di Ca- 
pita , ed una carretta molto ricca con 6. cavalli alla Regina.. 

Alii p. di Novembre entrò Sforza Maria Duca di Bari in 
Napoli . 

L’ Anno 1478. Giovati Paolo Vallallo Vefcovo d’ Averla 
dille la Mella al Vefcovado per porre il Cappello rollò a D. 
Giovanni d’ Aragona figlio del Re Ferrante; il quale Cappello 
lo portò da Roma Erancefco Scannaforice . Il Re fu prefente 
alla Meda , e la Regina , ed affai Signori . Il detto Francefco 
Scannaforice fi partì da Cafa .accompagnato da molti Signori , e 
venne al Vefcovado col Cappello in mano , ed andò a porlo 
fcpra 1 ’ Altare , ove fi aveva a- celebrare , e diede al Vefcovo 
un breve del Papa , il quale fu letto da elio , e fottoferitto da 
D. Giovanni . Poi il Vefcovo li mife il Cappello in tefla : e 

Fran* 
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Francefco ScannaCorice poco da poi celebrò , e rimeflòlo fopra 
r Aitare, là flette finché fi finì la Meda. Poi il detto France- 
fco lo pigliò , e lo portò fino alia porta del Vefcovado, e là il 
(ipofe in teda al Cardinale , e cavalcò , c# andò via . 

Nel medefimo anno fu uccifo Giuliano de’ Medici , ed in 
Napoli il Re Ferrante fece porre in prigione il Conte Brucar- 
do , e fe’im parlamento a molti Signori alla Torre dell’ Ubvo , 
e dille , die l’ aveva fatto carcerare , perchè avvifava gl’ inimici 
degli fegreti fuoi. 



IL FINE. 
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